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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
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Roosevelt-Nettuno 


— Assertore della libertà dei 
mari, mi ritengo libero di oc- la 
cupare quei mari e quelle isole 
che più mi aggrada. 


Russia aveva 


Rapidamente 
si rinforza l'organismo 
e si acquista vigore ed 
energia prendendo il 
poderoso tonico fosforato 
ALCHEBIOGENO 
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Il più indicato come cura 
ricostituente estiva 
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| Un aspetto della 

politica nazio- 

nalsocialista di 

revisione e di 

pace dal 1933 
al 1939. 


Volume. in-8° di 


93 pagine 
Lire QUATTRO 


Litvinof alla radio 
Si voleva far credere che 


gressive. Ma se Stalin è un in- 
nocente agnellino!... 
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LIBRI DEL GIORNO 


Bollettino bibliografico della CASA GARZANTI 
si spedisce gratuitamente a chi ne fa richiesta. 


GARZANTI EDITORE 
ento ceci di 


intenzioni ag- 


gelico. 


Viel 1700 @. B. Morgagni, Frincipe begli Anatomici, frequentava la Speperià all’'Etcole bor 
dove gino d'allora gi-jabbricabano le pillole di Santa Fogca 0 del Piovang. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G: B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


Il trucco di una conversione 


Come, mercè il trucco di un 
paravento istoriato, Il Senzadio 
può assumere un aspetto an- 


0 
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® Arredamenti di Gardella, Gamberini, Magni 
. 
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® Articoli di Gadda, 


® Un quadro di Arturo Martini 


® Quattro 
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In abito di società 


Stalin (mentre si prepara al 
‘evimento in suo onore al- 
l'ambasciata inglese a Mosca): 
— Anche con questo abito si 
può avere sempre la rivoltella 
a portata di mano. 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—Elichetla e Marca di fabbrica depositata — 

Ridona mirabilmente ai capelli bian 
chi il loro primitivo colore nero, 
stano, biondo € ne conserva la morbi- 
dezza e l'apparenza della gioventà 

Non macchia e merita di essi 
ferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di 
sua facile applicazione. 


Per posta: la bottiglia L. 12,—; 4 
bottiglie I. 89.— anticipate, franco) 
di porto, 


Isificazioni, esigere la pre- 


a 
6 SOVRANO, (f.2). Ridona 
‘hi il primitivo. colore biondo, 
ile applicazione, ha profumo 
inienza perchè dura circa sei 
anticipate. 
TE AFRICANA, (£. 3), per 


gradevole, e presenta gi 
mesi. — Per posta Lire 10 
VERA ACQUA € 


barba e i capelli. — Per po; 
(Dirigersi dal preparatore A 
Depositi: MILANO, A. Manzon 
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60 i rivenditori di articoli di profumerie di 

fette 1 Gita alta. 


AI LETTORI 


Quando avrete letto «L'Illustrazione Italiana », in- 


viatela ai soldati che conoscete, oppure all'Ufficio 
Giornali Truppe del Ministero della Cultura Popo- 
lare, Roma, che la invierà ai combattenti. 
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Articoli di consigli pratici per la casa, il giardino 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


9 LUGLIO - Stilo. Ricorrendo l'an- 
nuale della battaglia di Punta Stilo, 
stamane, ad iniziativa del Fascio € 
delle autorità del Comune è stata so- 
lennemente commemorata la data con 
funzioni religiose in suffragio dei glo- 
riosi Caduti e con il lancio di una 
corona di quercia nelle acque dell’Io- 
nio. 


10 LUGLIO - Bari. Il Duce è giunto a 
Bari ed ha portato il suo saluto alla 
Divisione alpina «Tridentina» ritor- 
nata dall’Albania. 


11 LUGLIO - Berlino. Dal Grande 
Quartiere Generale del Fihrer. Il Co- 
mando delle Forze Armate tedesche co- 
munica: 

«Con la battaglia di Bialystock e 

Minsk è ormai conclusa la più grande 
battaglia di accerchiamento e di mezzi 
meccanizzati della storia mondiale. 
329.898 prigionieri, tra cui molti gene- 
rali di Corpo d'Armata 
e di Divisione, sono ca- 
duti nelle nostre mani. 
3.332 carri armati, 1809 
cannoni e grandi quan- 
tità di altre armi sono 
stati catturati o distrut- 
ti. Il numero comples- 
sivo dei prigionieri così 
aumenta ad oltre 400,000. 
Il numero dei carri ar- 
mati catturati o distrutti 
escende globalmente a 
"615, il numero dei can- 
noni catturati o distrutti 
ascende in tutto a 4423 e 
il numero degli aerei a 
6238». 

Il Comando Suprema 
delle Forze Armate te- 
desche comunica: 

«Le operazioni sul 
fronte orientale  prose- 
guono irresistibilmente, 

Sul fronte finlandese 
in seguito ad un movi- 
mento di accerchiamento 
appoggiato dalle forze 
finlandesi è stata espu- 
gnata il giorno 8 luglio 
dalle truppe tedesche 
dopo vari giorni di com- 
battimenti la città di 
Salla che era potente- 
mente fortificata. La Di- 
visione sovietica impe- 
gnata in tale località è 
stata distrutta, 


12 LUGLIO - Buda- 
pest. Secondo informa- 
zioni pervenute all’ulti- 


ma ora da fonte com- 7 


oro VIÙ di gran classe 


petente si apprende che 
le truppe ungheresi ce- 
leri hanno travolto l'ac- 
canita resistenza nemi- 
ca su tutto il corso del 
fiume Zbrucz, nonostan- 
te.la piena del fiume e 
le avverse condizioni 
atmosferiche. Il nemico 
sconfitto ha distrutto 
anche qui ‘tutti i ponti. 
La città di Kamenierez 
Bodolsk è stata occupa- 
ta. Le truppe celeri un- 
gheresi hanno fatto uno 
sbalzo in avanti di 50 
chilometri. Le avan- 
guardie si trovano già 
oltre il fiume Studjenka. 
L'avanzata continua 
su tutto il fronte in per- 
fetta armonia con quella 
dell'esercito tedesco, 


Nuova York. Informa- 
no da Mosca che gli 
eserciti sovietici sono 
stati ieri divisi in tre 
gruppi di armate: il pri- 
mo che, grosso modo, 
deve proteggere Lenin- 
grado, sarà comandato 
dal Maresciallo Vorosci- 
lov; il secondo, del cen- 
tro, al quale è affidata 
la protezione di Mosca, 
avrà per comandante il 
Maresciallo Timoscenko; 
il terzo gruppo, al sud, 
sarà comandato dal Ma- 
resciallo Budienny. 


13 LUGLIO - Berlino. 
Un comunicato del Gran 
Quartier generale tede- 
sco annuncia lo sfonda- 
mento della linea Stalin 
in tutti i settori più im- 
portanti. Le truppe ger- 
maniche minacciano 
Pietroburgo e sì trova- 
no a poche decine di 
chilometri da Odessa. 


14 LUGLIO - Roma. 
Oggi alle ore 13, la Mae- 
stà della Regina e Im- 
peratrice ha ricevuto in 
prima udienza nel pa- 
lazzo del Quirinale l'Ec- 
cellenza il dottor Cisti- 
ispo Peric, Inviato stra- 


presso la Real Corte, e 


Qume é 


L'augusta Sovrana ha ricevuto poi in 
udienza di congedo il Ministro di Un- 
gheria, Eccellenza barone Federico Vil- 
lani e la baronessa Villani. 


15 LUGLIO - Helsinki. Il Quartier Ge- 
nerale finlandese comunica: « Alle ore 
3 del 10 luglio dopo una preparazione 
di artiglierie le truppe finlandesi sono 
passate all'attacco in Carelia nel setto- 
re di Ladoga contro posizioni nemiche 
solidamente fortificate. Malgrado l'ac- 
canita resistenza rossa le truppe finni- 
che hanno sfondato in parecchi punti 
oltrepassando i centri di resistenza rus- 
si. Sfruttando poi rapidamente il suc- 
cesso esse sono giunte in vari luoghi 
a tergo del nemico oltre 60 chilometri 
dall'attuale frontiera. L'avanzata con- 
tinua. Stamattina Helsinki ha avuto fl 
suo 570 allarme aereo durato mezz'ora 
senza incidenti notevoli ». 


CICIEI 


nevra 


buon gusto 


In vendita presso i migliori giolellieri e orologial. 


Sg pee Onan | STRASECCO Gran Riserva 


la signora Peric, 


NOTIZIE 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica italiana d. 
20 al 26 luglio comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo: 


ATTUALITA 


CRONACHE 
E CONVERSAZIONI 


Domenica 20 luglio, ore 10: 
Radio Rurale. 

— Ore 14,15: I programma. 
Radio Igea. 

— Ore 15: Trasmissione or- 
ganizzata per la G. I. L 

— Ore 17,30: Trasmissione 
per le Forze Armate. 

— Ore 20,20: Ten. Col. di S. 
M. Vincenzo Longo: Com- 
mento ai fatti del giorno. 

— Ore 22: I programma. 
Conversazione, 

Lunedì 21 luglio, ore 11,15 
e 16: Trasmissione per ‘le 
Forze Armate, 

— Ore 12,30: I programma. 
Radio Sociale. 

— Ore 15 e 17,15: Elenco di 
prigionieri di guerra italiani. 

— Ore 18,20: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti 
nel mondo: Trasmissione or- 
ganizzata dalì'Eiar in colla- 
borazione con l’O. N. D. 

— Ore 20,20: Commento ai 
fatti del giorno. 

— Ore 22: I progr. Conver- 
sazione di Varo  Varanini 
«Pirati e negrieri inglesi ». I N 


Martedì 22 luglio, ore 11,15 
e 16: Trasmissione per le For- 
ze Armate. 

— Ore 15: Elenco di prigio- 
nieri di guerra italiani. 

— Ore 18,20: Radio Rurale, 

— Ore 19,50: « Caccia e cac- 
ciatori», indiscrezioni di 
Gian Maria Cominetti. 

— Ore 20,20: Mario Appe- 
lius. Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21,20 circa: I pro- 
gramma. Le cronache del li- 
bro. Giuseppe Fanciulli: « Li- 
bri per ragazzi ». 

— Ore 22,5 circa: I pro- 
gramma. Conversazione di Ri- 
naldo Kufferle: « Dieci mi- 
nuti con Vincenzo Ferrante », 

Mercoledì 23 luglio, ore 11,15 
e. 16: ‘Trasmissione ‘per le 
Forze Armate. 

— Ore 12,30: I programma. 
‘Radio Sociale, 

— Ore 15: Elenco di prigio- 
nieri di guerra italiani. 

— Ore 20,20: Rino Alessi: 
Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 29,5: I programma. 
Conversazione ai Aldo Valori: «Attualità storlco-poli- 
tiche ». 

Giovedì 24 luglio, ore 11,15 e 16: Trasmissione per le 
Forze Armate, 

— Ore 12,45: Per le donne italiane: Trasmissione or- 
ganizzata in collaborazione con i Fasci Femminili, 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di guerra italiani. 

— Ore 17,15: Trasmissione da Nettunia dedicata ai 


fotografate...? 


vi interesserà la rivista 


Note fotografiche 


in vendita nelle edicole a L. 2,50 
Per l'abbonamento annuo 


inviate L. 24 ì 
alla amministrazione della rivista 
Milano via General Govone 65 


170 FILIALI IN ITALIA, 
LIBIA E 
POSSEDIMENTI DELL'EGEO 


E INPDLISCREZION 


Balilla e alle Piccole Italian « 
DAMA e all le della colonia «Bimbi 
— Ore 19,30: Conversazione artigiana. 

— Ore 20,20: Giovanni Ansaldo 
del giorno, 


— Ore 21,40 circa: I programma. Conversazione di 


Commento al fatti 


BANCO DI ROMA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


SOCIETÀ ANONIMA CAPITALE E RISERVA LIT. 358,000,000 


ANNO DI FONDAZIONE 1880 


NEI 
16 FILIALI 


OGNI OPERAZIONE DI BANCA 


Sebastiano, Drago: « Donne del Rinascimento ». 

— Ore 22 circa: II programma. Conversazione di Ma- 
rio Corsi: «La vita teatrale ». 

Venerdì 25 luglio, ore 11,15 e 16: Trasmissione per le 
Forze Armate, 

— Ore 12,30: I programma, Radio Sociale. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di guerra italiani 

— Ore 18,20: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo: Trasmissione 
organizzata dall'Eiar în collaborazione con lO. N. D. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 21,50: II programma. Voci del mondo: Al 
Santuario della Consolata (registrazione effettuata a 
Torino). 

Sabato 26 luglio, ore 11,15 e 16: Trasmissione per le 
Forze Armate. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di guerra italiani 

— Ore 16,30: Trasmissione organizzata per la G. I. L. 

— Ore 19,30: Conversazione del cons. naz. Livio Gae- 
tani, segretario del Sindacato nazionale fascista del 
tecnici agricoli. 

— Ore 20,20: Mario Appelius: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21 circa: I programma. Conversazione del ten. 
col. di S. M. Oete Blatto: « Carri armati nel deserto ». 

— Ore 21,40 circa: I programma. Conversazione di 
Mario Rinaldi: « Il centenario della morte di Antonio 
Vivaldi. 

— Ore 22,25 circa: I programma. Racconti e novelle 
per la Radio. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Lunedì 21 luglio, ore 15 e 18,50 circa: onda 
Manifestazioni Wagneriane da Bayreuth, Trasmissione 
del primo e secondo atto dell'opera «Il crepuscolo 
degli Dei» - Terza giornata della trilogia «L'anello 
del Nibelungo », parole e musica di Riccardo Wagner. 
Interpreti: Max Lorenz, Hans Reinmar, Joseph Von 
Manovarda, Robert Burg, Martha Fuschs, Kaethe Hei- 
densbach, Margarethe Klose. Maestro concertatore e 
direttore d'orchestra: Consigliere di Stato Heinz Tie- 
tjen. 

ì 22 luglio, ore 20,30; I programma. Stagione 
Lita deliflar. e Aida » - Opera in quattro atti di An- 
tonio Ghislanzoni. Musica di Giuseppe Verdi. Inter- 
preti: Paolo Silveri, Ebe Stignani, Maria Caniglia, 
Galliano Masini, Giulio Neri, Carlo Tagliabue, Mino 
‘Russo. Direttore maestro Oliviero De Fabritiis. Maestro 
del coro: Costantino Costantini. 


_____________ _____- 
«L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
si aaita S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


______ 


18 FILIALI E 3 UFFICI DI 
RAPPRESENTANZA ALL'ESTERO 
NELL'IMPERO 


CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 


Mercoledì 23 luglio, ore 13,15: IT programma. Con- 
certo di musiche operistiche diretto dal maestro Emi- 
dio Tieri col concorso del baritono Mario Borsiello. 

Sabato 26 luglio, ore 20,30: I programma. Stagione 
Lirica dell'Eiar. « Mefistofele » - Opera in quattro atti 
di Arrigo Boito. Interpreti: Tancredi Pasero, Giovan- 
ni Malipiero, Maria Marcuc- 
ci, Armando Giannotti, Mi 
ria Pedrini. Direttore mae- 
stro Ugo Tansini. Maestro del 
coro: Bruno Erminero. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 20 luglio, ore 
13,15: IT programma, Musica 
sinfonica diretta dal maestro 
Giuseppe Morelli. 

— Ore 22,10: I programma. 
Concerto del’ pianista Carlo 
Vidusso. 


Lunedì 21 luglio, ore 17,15: 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN ROMA 1 programma. Concerto del 


Quartetto Bogo. (Esecutori: 
Bruno Bogo, Aldo Nardo, 
Angelo Loser, Marco Fanel- 
10). 

— Ore 20,30; I programma. 
Concerto sinfonico-vocale di- 
retto dal maestro Giuseppe 
Mulè con il concorso del 
soprano Emilia Carlino e Va- 
nia Costarolo, del mezzoso- 
prano Erminia Werba e del 
tenore Gino Del Signore, 

Martedì 22 luglio, ore 19,15: 
1 programma. Concerto sinfo- 
nico diretto dal maestro Ugo 
Tansini, 

Giovedì 24 luglio ore 14,15: 
I programma. Concerto sin- 
fonico diretto dal maestro 
Alfredo Casella con la colla- 
borazione della violinista 
Gioconda De Vito. 

— Ore 21,20: I programma. 
Concerto del violinista Arri- 
go Serato. 

Venerdì 25 luglio, ore 20,30: 
Ml programma. Intermezzi di 
autori italiani dell'800. Or- 
chestra diretta dal maestro 
Simonetto. 

— Ore 22: I programma. 
Concerto diretto dal maestro 
Gaudiosi. 


PROSA 


COMMEDIE 
E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 20 luglio, ore 
20,40: I programma, « La bella 
signora Mariù» di Guido 
Cantini. (Novità). Protago- 
nista Vanda Capodaglio. 

— Ore 21,40: Il programma. «Un giovane timido », 
scena di Vincenzo Rovi. 

Lunedì 21 luglio, ore 21,25: Il programma. «La tro- 
vata dell'avvocato Max» - Un atto in tre tempi di 
Bruno Corra. (Prima trasmissione). 

Mercoledì 23 luglio, ore 20,30: I programma, «Il sì 
delle ragazze » - Tre atti di Leandro Fernandez De Mo- 
ratin. (Prima trasmissione). 
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IM — L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


I FANGHI 
NATURALI 
GUARISCONO: 


Giovedì 24 luglio, ore 21: II pro- gramma. Orchestrina diretta dal mae- — Ore 21,30: IT programma. Orchestra stro Luigi Cirenel, 
gramma. « Al pianoforte» - Un atto stro Strappini. diretta dal’ maestro Angelini. Giovedì 24 luglio, ore 12,15: II pro- 
di Giuseppe Giacosa. — Ore 20,40: II programma. Musica — Ore. 22,15: I programma. Banda gramma. Orchestra diretta dal maestro 

Venerdì 25 luglio, ore 20,3: I pro- varia diretta dal maestro Fragna. dell'Arma dei RR. CC. diretta dal mae- Angelini. 
gramma. « Vent'an- ia 
sì ugliese. Pro: ci d’archi diretta dal 


maestro Manno. 
— Ore 20,40: I pro- 


Sergio Pugliese, Pro- 
tagonista Daniela 


Palmer. 
Sabato 26 luglio, gramma. Arcobaleno 
ore 21,15: Il pro- della canzone. Or- 

50 chestra Cetra diretta 


gramma. «La scom- 
messa » - Un atto di 
Eugenio Perego. 


dal maestro Barziz- 
za. 

— Ore 21,30: Il pro- 
gramma. Orchestrina 
diretta dal maestro 


VARIETÀ 
Strappini. 


OPERETTE 

— Ore 22: I pro- 

RECON gramma. Due amici, 

"i fantasia musicale in 

Domenica 20 luglio, due tempi di Loren- 
2 » 20 Gardino. 

ore 13,15: I program- ‘Venerdì 25 luglio, 

ma. Musiche per or- ore 13,15: I program: 


ma. Orchestra diret- 
ta dal maestro An- 
gelini. 

— Ore 19,15: II pro- 
gramma. Complesso 
di strumenti a_ fiato 
diretto dal maestro 
Storaci, 

— Ore 20,55: II pro- 
gramma. Musica va- 
ria direita dal mae- 
stro Fragna. 

— Ore 22 cirea: Il 
programma. Com- 
plesso italiano carat- 
teristico diretto dal 
maestro Prat. 

— Ore 22,20: II pro- 
gramma. Orchestrina 
diretta dal maestro 
Strappini, 

Sabato 26 luglio, 
ore 12,10: I program- 
ma, Orchestrina di- 
retta dal maestro 
Strappini, 

— Ore 13,15: I pro- 
gramma. Musiche 
per orchestra dirette 
dal maestro Arlandi. 

— Ore 20,30: IT pro- 
gramma. Inni e can- 
ti dell'Italia guerrie- 
ra. Orchestra e coro 
diretti dal maestro 
Gallino. 

— Ore 21,50 circa 
II programma. Sele- 
zioni di operette di- 
rette dal maestro 
Vaccari. 

— Ore 22,15: Il pro- 
gramma. Orchestri- 
na diretta dal mae- 


chestra dirette dal 
maestro Arlandi. 

— Ore 14,15: Il pro- 
gramma. «La rivista 
del platano», di Mar- 
cello Marchesi 

— Ore 17,15: Onda 
m. 221,1: Orchestra 
diretta dal maestro 
Angelini. 

— Ore 20,40: II pro- 
gramma. Musiche 
brillanti dirette dal 
maestro Gallino, 

— Ore 21 circa: 
I programma. Orche- 
stra Cetra diretta dal 
maestro Barzizza. 

— Ore 21,15: II pro- 
gramma. Concerto 
scambio italo-man- 
cese. (Registrazione 
da Hsin King). 

Lunedì 21 luglio, 
ore 18,15: I program 
ma. Musiche per or- 
chestra dirette dal 
‘maestro Gallino. 

— Ore 18,15: II pro- 
gramma. Selezioni di 
operette dirette dal 
maestro Arlandi. 

— Ore 20,40: II pro- 
gramma. 'Orehestra 
Cetra diretta dal 
maestro Barzizza. 

— Ore 21,30: I pro- 
gramma, Musiche da 
filmi. Orchestra di- 
retta dal maestro 
Angelini. 

— Ore 22: Il pro- 
‘amma. Banda del 
R. Corpo di Polizia 


diretta dal maesho stro Zeme. 
Andrea Marchesini, 
Martedì 22 luglio, 
ore 14,15: I program- NEL MONDO 
ma. Orchestra d'ai DIPLOMATICO 


chi diretta dal mae- 
stro Manno. 

Ore 17,15: Cen- 
turia corale del Co- 
mando Federale del- 
la G. I. L. di Pistoia 
diretta dal maestro 
Giuseppe del Prato. 

— Ore 20,40: II pro- 
gramma. Cronaca 
della vecchia Roma 
«La corsa dei ber- 
beri» di Vittorio 
Metz. 

— Ore 21,20: IT pro- 
gramma, Selezioni di 
operette dirette. dal 
maestro Arlandi: 

— Ore 22: Il pro- 
gramma, Orchestrina 
diretta dal maestro 
Strappini. 

Mercoledì 23 luglio, 
ore 13,15: I program- 
ma. Orchestra Cetra 
diretta dal maestro 
Barzizza. 

— Ore 12,15: Il pro- 


* Nella storica riu- 
nione dell'Assemblea 
Costituente a Cetti- 
gne il Montenegro è 
risorto a Stato So- 
vrano e indipendente 
accomunando la vita 
e i destini del suo 
popolo con quelli 
dell'Italia fascista, 
stringendo con essa 
vincoli di stretta so- 
lidariétà. Accordi 
ispirati a questa so- 
lidarietà e diretti al- 
l'ingresso del Monte- 
negro nell'orbita di 
Roma saranno stipu- 
lati tra il Montene- 
gro e l'Italia. In 
mancanza di un ti- 
tolare dell’ Ufficio 
Supremo di Capo di 
Stato l'Assemblea 
Nazionale Costituen- 
te ha deciso di ricor- 
rere all'Istituto della 


L'ILLUSTRAZIONE TTALIANA — IV 


SCANDALO 
IN PROVINCIA 


Romanzo di BRUNO CORRA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Norina, amica del commendatore 
Mariano Brussi, durante un suo soggiorno a Rimini conosce l'avvocato Fulvio Cassini. 
1 due s’innamorano e Fulvio propone a Norina di sposarla a patto che lei restituisca 
‘al suo ricchissimo protettore tutto quanto ha avuto. Norina arriva a Milano, s'incontra 
con Brussi e gli annuncia il suo prossimo matfimonio che la porterà a vivere in pro- 
vincia. Norina parte subito per recarsi da suo zio Stefano al quale parla del suo 
‘matrimonio. Intanto anche Fulvio parte per recarsi da Norina e in treno s'incontra 
con Piero Laghi già amministratore di suo padre. Laghi è una losca figura. Fulvio 
rompe il fidanzamento con Elisa Vezzani; sposa Norina e con questa va a stabilirsi 
mella casa di campagna alla Finella. I due sposi son poveri. Ma Îl comm. Mariano 
Riussi che non ha dimenticato la sua Norina escogita il sistema per aiutarla senza 
che né lei né suo marito lo sappiano. Manda a chiamare Piero Laghi, e impegnandolo 
Al più rigoroso segreto, lo incarica di consegnare, come fattore del Cassini, al giovane 
‘marito di Norina quattromila lire al mese fingendo che siano il frutto di un’aumen- 
tata rendita della Finella. Laghi annuncia a Norina e a Fulvio Cassini la sua inten- 
zione di dar sviluppo alla Finella per aumentarne il reddito: I due, ignari, sono molto 
‘e le iniziative che ìl Laghi vuol prendere. Intanto i genitori di 

andonata da Fulvio, vanno spargendo cattive voci sul 

‘avviso di una telefonata da Roma. E Guglielmi, 

le la concessione per l'impianto dell’essic- 

in sa spiegarsi l'interesse di Guglielmi. 

Qui appare una figura nuova: Silveria, 

padre viene a sapere che Norina sì è 
juto Cassini molti anni prima. Decide 
Lo trova in teatro durante lo 
t’incontro a No- 


sposata con Fulvio Cassini. 
giunge nella città dov'e; 


ì vedere e a parlargli. 
affronta Norina, I’ 
e le dice di essere 


Esce. Quando torna 
avvertire Brussi che Fulvio, armato, 


a Roma e Silveria Brussi 
i impi ia stecchite lungo i 

E Sguanci restò come impiccato, le brace e 
fianchi. le dieci dita distese. Come aveva fatto quell'accidente 


I i . Collo inarcato, testa 
saltare in sella? Un volo, un baleno. cato, 
sghemba, il puledro era una statua. Lo sguardo di Sguanci saettò su Silveria. La 


i gomiti i ‘barra del recinto, con le mani riunite 
ineva i gomiti appoggiati sulla 5 el r , i 
pena al Cola giacca del giovanotto. Sguanci si grattò la nuca, andò anche 


lui a puntare i gomiti sulla traversa di legno. E-un i i 
\ poco seguì le evoluzioni dell 
puledro, un poco studiò la fisionomia di Silveria. 

— Ci sta bene a cavallo. Chi è? 
viziebii vinto l'Internazionale qualche anno fa. Era in cavalleria. Un saltatore 
fantastico. 

Affascinata, felice, Silveria parlava senza staccar gli occhi dal giovane, Si 
portò la giacca alla gola, quasi toccò con le labbra la stoffa. Sguanci avrebbe vo= 
luto strappargliela di mano, 0 almeno dirle: « cosa fai? vuoi finirla? ». Ma sapeva 
che guai a pigliarla di punta. Il cavaliere faceva volteggiare la bestia, la spingeva 
al trotto, la sfrenava a pochi slanci di galoppo, la riportava al passo. Nelle sue 
mani il puledro ribelle sarebbe stato capace di ballare un valzer. Sguanci si pre- 
se di tasca la pipetta di radica, la batté insistentemente sulla traversa per chiae 
mare a sé l'attenzione di Silveria. La ragazza non si voltò 

— Per me — disse Sguanci — i quattrini che domandano ni 
cz Fer me — disse Sgua lano non li vale. Vado a dire 

— Aspetta. 

Cassini smontò di sella dinanzi a Silveria, con la facile disinvoltura di un ra- 
gazzo che scendesse da un cavalluccio di legno, pose la destra sulla sbarra: 

— Io lo comprerei. È ancora un po' legato, manca di 7 i 

i scuola e d 
Ma c'è la stoffa di un gran cavallo. seg 

— Bravo! Bravo, Cassini! — fece lei con calore afferrandogli una mano, poi vol- 
gendosi ai due venditori lontani una ventina di passi gridò: — Lo tengo. Affare 
‘atto. È 

Nello stanzino che serviva da studio Silveria batté a macchina, poche righe su 
un foglio di carta da lettere, l'impegno preliminare di vendita. Di ‘solito i compro» 
messi e i contratti li firmava Sguanci. Ma all'ultimo momento, cerca di qua, chia: 
ma di là, non si poté trovarlo. Lo staliere che aveva allogato il puledro in scu- 

leria, disse che l'aveva veduto col berretto in testa. Silveria mi 
cera, disse che ‘a mise la sua firma 


Fulvio si destò di soprassalto. Levò la testa dal guanciale; Îi 
© torpide sensazioni ancora fitrise di sono nou ‘Gi0eva cstentars N 21 
che parte fosse venuta la voce che l'aveva svegliato. E chi era stato a chiamarlo? 
Tre o quattro colpi battuti all’uscio fecero crollare il nebuloso miraggio della pe 
mera della Finella, con la finestra di qua e la porta in quell'angolo. La stanza mutò 
forma e grandezza, i mobili si disposero in un altro ordine, il letto si fece sentire 
più lungo e morbido. Con elettrica rapidità i ricordi s'agganciarono l'uno al- 
Reso: il litigio con Norina, l’incontro con Silveria, il viaggio a Napo! 

— Siete morto? — tornò a vociare dal corridoi i) _ ii 
PAL Rino AVEC rridoio Silveria. Sono in piedi da 

Mezzogiorno? Aveva dormito quasi undici ore? Erano arri 
dopo la mezzanotte, affamatissimi tutt'e due, quantunque SRO SE iena 
a Roma. Al bar dell'albergo avevan scoperto dei biscotti all'essenza di limone 
che inzuppati nella cioccolata con latte pareva esprimessero dalle loro fibre 
tutto il succolento languore dell’aria napoletana. 

— Vivo! Vivissimo! E con una fame! Mi vi . M'a iù? sl 
EZIO ‘esto. M'aspettate giù? Fra mezz'ora 
Radendosi davanti alla finestra a balcone spalancata s io vi 
dieci minuti sospeso in un etere di felicità. Infilandosi i vestiti dinon an ni 
le bretelle, annodandosi la cravatta, ballò, fischiettò, cantò. Uscito dalla galera. 
ubbriaco di libertà! Evaso miracolosamente, anzi, da due galere: bella dello 
sciagurato matrimonio con Norina, e quella di vera pietra con tanto di sbarre 
di ferro dove probabilmente sarebbe finito senza l’aiuto di Silveria e del puledro, 
La cura del puledro soprattutto era stata prodigiosa. Stordito, pazzo, avvelenatò 


| 
| 


| dalla gelosia, atterrato da una frana di furore vendicativo e d'angoscia, un uo- 
mo vivo a cui per supplizio avessero colato attorno un blocco di cemento: e quei 

pochi minuti a cavallo, galoppo trotto volteggio trotto galoppo, avevan spaccata, 
sminuzzata la pietra arida e bigia, gli zoccoli avevan rotto una crosta di tempo, 
|| una ventata di giovinezza l'aveva investito dal basso, il puledro aveva messo 

le ali, in alto in alto e laggiù minuscoli e ridicoli Norina Laghi Brussi la Finella 
î e l’avvocatino senza clienti che ceffonava i caporioni del Circolo e a tutti i costi 
È 


voleva fare un macello e presentarsi in Corte d'Assise la prima volta dentro la 
gabbia degli accusati... Siccome non sapeva a mente un'intera canzone napole- 
tana, cuciva insieme gli scampoli di dieci diverse canzonette. Che bellezza la 
vita! Ricordava con piacere persino il tanfo di cipolla fritta che circolava ier- 
| sera a Roma, nel botteghino di quel ladro di gioielliere, che gli aveva pagato per 
| il suo anello con due brillanti soltanto settemila lire. 
— Mi sono persuaso — disse a Silveria mentre uscivano dall'albergo. 
— Di che? 
— Che per tredici mesi sono stato un vero mammalucco. 
Varcato il ponte quasi dirimpetto all'albergo, presero posto a un tavolo di trat- 
| toria. Dalle vetrate aperte sull'acqua ciangottante contro la banchina, veniva 
continuo e teso sul filo della brezza lo stridio dolce dei gabbianelli. La luce 
| scevra d'ogni scoria d'ombra specchiava la serenità del cielo anche sulle cose 
che, sulla tovaglia, sui vestiti. 
| _—— Allora, le vostre terribili domande? Ieri avevate una gran fretta, E adesso... 

— »sono guarito — finì Fulvio. — Mi sembra che tra ieri e oggi sian passati 

degli anni, E del resto tutte le domande che pensavo di farvi si possono ridurre 

a una. Sapete con certezza se la relazione di mia moglie con vostro padre è 
| continuata dopo il mio matrimonio? 

Il cameriere s'avvicinò, Silveria attese che sturasse la bottiglia e versasse il 
| vino bianco. Purtroppo, da quel giorno di maggio in cui aveva parlato con No- 
rina, era convinta della sua innocenza. Le ripugnava di mentire. Colpire alle 
| spalle una rivale con l’arma della bugia, era una bassezza contro la quale tutto il 
| suo carattere scabro e generoso si ribellava. Ma il suo sguardo accarezzò un attimo 
| le labbra di Fulvio. Avrebbe venduto l’anima per poter comprare quella bocca. 

— Certamente, lo sapevo. Si trovavano a Bologna, oppure in qualche città 
meno lontana. In Banca la cosa era notissima, Qualcuno m'ha assicurato d'averli 
veduti entrare in un albergo a Forlì. So di un altro che li ha visti a Cesena. 
| Ah, che saporaccio di vigliaccheria le veniva su per la gola con le parole mar- 


l 
i cie di falsità! Aveva passato la mattina dal parrucchiere, a farsi ondulare i ca- 
| pelli e curare le unghie. Teneva la destra chiusa sulla tovaglia per non veder 
le dita gialle di nicotina come i suoi denti. Ogni volta che le pupille di Fulvio si 
fermavano sul suo viso, sentiva la macchia a forma di triangolo bruciare sulla 


guancia come una ferita fresca. 


— Vi faccio soffrire a dirvi la verità. Ma è tempo che voi usciate da questo 

sporco imbroglio. Per la vostra dignità, è necessario che tronchiate decisamente 

con quella donna. Senza scenate, senza violenze. Tanto più che lei sarà felice 

di chiuder l’esperimento matrimonale. Se no, credete che non avrebbe saputo 
| tenervi addomesticato ancora per mesi e magari per anni? È una calcolatrice. 
Non le parrà vero di tornarsene a Milano, far la sua vita di prima. 

Fulvio le stava seduto di fronte, immobile. Ma lei aveva nei nervi e nel san- 
gue la visione del suo corpo lungo, agile, elegante, in groppa al puledro. In quei 
minuti aveva preso fuoco dentro di lei una passione maturatasi lentamente. Il 
tavolo era stretto, avrebbe potuto toccare coi ginocchi i ginocchi del giovane, 
ma non osava. « Se sono io a farmi avanti, lo disgusto. Non s’accorge nemmeno 
‘che sono una donna ». 

° — Ma vostro padre... 

— Con mio padre, vedete, io ho litigato da non finire. E niente serve più dei 
litigi a conoscersi. Ormai l’ho capito. Non è cattivo. In affari, sì, prepotente, 
cinico, spietato, se non fosse così non avrebbe potuto accumulare tanti milioni. 
Ma quando si tratta di cose di cuore è un altro uomo, un ingenuo, un sentimen- 
tale. Basta vedere come si regola con me, come ha sofferto perché non ha po- 
tuto conquistarmi, farsi voler bene, E con mia mamma era la stessa’ cosa; Sé 
| gli uso una piccola cortesia, se lo chiamo una volta « caro papà », se mi ricordo 
| di telefonargli gli auguri il giorno del suo compleanno, è come se gli facessi un 
grande regalo, Voglio dire che lui dev’esser profondamente innamorato di quella 
| pellaccia che avete sposata. E nelle sue mani, è lei che tira i fili e lo fa muoveré, 

è lei che ha ‘costruito la macchina dell’imbroglio e gli ha soffiato nell’orecchio: 

« fa' così e così ». 

Cercava di sorprendere nel bel volto di Fulvio un indizio che rivelasse quale 
| effetto producevano in lui le sue crude parole. Ma la sua attenzione si spuntava; 
subito sciolta in una calda ansia amorosa. 

| — Indirettamente sono responsabile anch'io di quel che vi capita. Sapete perché 

| mio padre non s'è mai deciso a sposare la Norina? Perché gli ho sempre detto 

| che se l'avesse sposata non m'avrebbe vista più. Poco tempo fa voleva prender 
| casa a Roma, vivere insieme con me. Se avessi acconsentito, lui avrebbe pian- 

tato vostra moglie, ne sono sicura. Una volta lo giudicavo male. È solo da qualche 
| mese che lo capisco, che lo vedo proprio com'è. 

i Fulvio mangiava, beveva, la lasciava parlare. Se già non avesse saputo che 

| cosa bolliva dentro quella squinternata ragazza, sarebbe bastata una delle sue 
occhiate di miele per farglielo intendere. Pretendeva d'essere una femmina de- 

| siderabile, s'era fatta arricciare i capelli e dipingere le unghie, contava sulle 
ruffianerie del golfo del sole del clima e delle camere d'albergo, calcava la voce 


| sul tradimento di sua moglie per indurlo a consolarsi con lei. Meno male se fosse 
‘stata giovane! Ma invece pendeva verso il brutto ed era ben stagionata. Forse i 
| capelli neri e grossi come crini di cavallo, i sopraccigli troppo folti, i lineamenti 
| regolari ma tagliati a colpi d’accetta, la facevano sembrar più vecchia di quanto 
| fosse in realtà. E poi quella scorticatura, che pareva una fetta di salame incol- 
| lata sulla guancia destra! 
| —Ilfatto che per me, se avessi voluto — continuò Silveria — avrebbe anche 
rinunciato alla Norina, ha un'importanza, sapete? Era un bel sacrificio per lui. 
| In certi casi, quando uno è veramente preso, si commetterebbe un delitto per 
un minuto d'amore. 
La ragazza vuotò il bicchiere. Fulvio s’affrettò a versarle dell'altro vino, Se 
| toccava a lui di parlare, che cosa le, avrebbe detto? Nulla di lei gli piaceva. A 
| levarle di dosso i vestiti costosi i braccialetti gli anelli le calze di seta, non sa- 
rebbe stata a posto in zoccoli e sottana di fustagno, come sua madre, all'entrata 
di uno stallatico suburbano in provincia, a ricevere i contadini le mattine di 
| mercato? Il direttore della trattoria mosse incontro a un gruppo di nuovi clienti 
| che entravano. Erano una trentina di persone, in abiti da festa; alcuni paraventi 
| aperti là in fondo per quasi tutta la larghezza della sala dovevan celare una 
grande tavola preparata per un banchetto di nozze. La sposa passò vicino a Ful- 
| vio, camminava franca davanti a tutti, aveva delle magnifiche gambe, era una 
| ragazza non tanto giovane alta e bionda, portava un vestito da passeggio di fla- 
nella bianca. La luce azzurra che alitava dal mare tingeva di riflessi celesti la 
l stoffa. Fulvio vide la gonna bianca tagliare la gamba di Norina, seduta sul seg- 
olino con la chicchera in mano nel bar di Rimini. Il corteo dei parenti e degli 
amici sciamava dietro gli sposi. 
— Brutto ricordo per voi, povero Cassini! 
| La risata di Silveria urtò Fulvio. A poco a poco la febbre della gelosia si ridesta- 
va, la sentiva salire, salire. I particolari che Silveria aveva riferiti — si trovavano 
la Bologna, a Forlì in un albergo, anche a Cesena — erano stati tante trafitture 
nella sua carne. Era contento d'aver superato la crisi senza commettere atti ir- 
| reparabili. Ma il dolore e l'indignazione di nuovo mordevano, mettevano un bat- 
‘tito duro nelle sue vene. Era un aspro risveglio, la bocca amara, gli ochi abba- 
iliati. Questa che pioveva sulla tovaglia non sembrava, un poco più ricca e vi- 
‘brante, la stessa luce di quel giorno a Rimini? E, repentinamente, un'idea gli 


NEIL” Pad e nl 
sbocciò tutta pronta fra le tempie: « Carioso, sembra un destino, io mi trovo qui 

in una situazione contraria a quella di Rimini». Là una donna fredda e astul + 
che aveva intuito di poterlo innamorare e sin dal primo momento s'era dat 
irretirlo nel suo inganno, Qui una donna:innamorata, e lui uomo lucido; 


padrone. e. Li 
— Brutto ricordo, perché? — si schermi. — Per un anno m'è piaciuta. Ho av 


la fortuna di liberarmene con un taglio netto. M'ero illuso che dovesse essere | 
grande amore della mia vita. Ho sbagliato. Benissimo. Così la grande passione :è 
ancora tutta da vivere. 

Ingannarla, dimostrare a se stesso che dopo tutto non era ‘un ‘imbecille, ser- 
virsi di lei per la sua vendetta. «È la figlia di Brussi. E la figlia di Brussi». 
Mentre lui era qui con Silveria, Brussi e Norina facevan colazione insieme a Ro- 
ma. Vendicarsi, ma con intelligenza, senza incappare nel Codice; gli altri avevan 
giocato lui, adesso veniva la sua ora, poteva ripagarli della stessa moneta. « Ho 
rifiutato il matrimonio d'interesse per sposare Norina. Ecco i bei risultati del 
mio idealismo, della mia generosità!». Passò una mano sotto il tavolo, strinse 
una gamba della ragazza un poco, sopra il ginocchio. Quel contatto gli diede un 
brivido d'avversione. Era una gamba magra, dura, che suggeriva l'immagine di 
un corpo muscoloso, virile. Fu sul punto di ritrarre la mano. Si dominò, insisté 
nella stretta premendo il-polso sul ginocchio, fissando negli occhi Silveria. «È 
la figlia di Brussi. È la figlia di Brussi». 

— Fulvio! — sospirò lei — Fulvio! 

Egli la vide impallidire. Forse Brussi compiva ora lo stesso atto, la mano sot- 
to la tavola. Norina gli stava seduta di faccia. L'odiava, l'odiava! Ma era un odio 
raggelato e attento, un astio armato di pazienza e d'astuzia. 

— Sei diventata pallida — le disse. — E tu non sei una donnetta di nervi 
deboli... Per farti bianca a quel modo... 

— Una vera pazzia, Fulvio. Credo d'essermi innamorata di te prima di cono- 
scerti, il primo momento che t'ho guardato da lontano, solo a vedere come stavi 
a cavallo. È cominciato quel giorno. Ma da ieri sento che tutto si rovescia den- 
tro di me. Non avevo mai provato niente di simile. 

Come ci cascava! A occhi chiusi, le mani legate, senza l'ombra di un sospetto. 
Così lui era caduto nel tranello di Norina. Con dolente e allucinata intensità, in 
Silveria vedeva se stesso. Norina era qui, lo giudicava, indovinava i suoi pensieri: 
«Questo giovanotto s'innamora di me. Lo posso condurre dove voglio. Mi faccio 
sposare. Tanto per far la prova di un altro genere di vita. Poi quando son stufa 
lo pianto». 

— Quella sera che ci siamo parlati a teatro non hai capito che mi piacevi im- 
mensamente, che ero furiosa d’averti veduto con quella donna? 

— No— e le offriva, per saggiar meglio la propria attitudine alla simulazione, 
la ferma limpidità dei suoi grandi occhi grigi. — Non m'è passato per la testa. 

Farsi di lei un'arma per colpire al cuore suo padre. Brussi amava sua figlia, 
sarebbe stato per lui un grande dolore perder del tutto il suo affetto, trovarsela di 
fronte decisamente nemica. Non vedeva ancora quale forma potesse assumere la 
sua vendetta. Innamorarla ancora più a fondo, questo era l'essenziale. Ridurla in 
schiavitù, tenere in pugno i suoi desideri e la sua volontà, scagliarla contro suo 
padre. Inorridiva di sé, era un fastidio intollerabile sentir quei vili pensieri sgro- 
vigliarsi dentro il cervello come un viluppo di biscie. « Ma Norina è con Brussi, 
è l'amante di Brussi, io-tornavo a casa, la baciavo, poco prima lei era stata in un 
albergo con Brussi, un’ora prima în un albergo con un amante vecchio che la 
pegava ». La sofferenza della gelosia diede un balzo, cancellò con un tratto di fuo- 
co tutte le esitazioni. : 

— A dir la verità, di mia moglie non sono mai stato veramente innamorato. 
Quando ho scoperto l'inganno mi son sentito ferire nell'orgoglio. L'amore non 
c'entrava. È stato un capriccio, capisci?, una bella bambola, un'avventura di spiag- 
gia presa male, come delle volte pigli fuori tempo un ostacolo e fai un volo so- 
pra la testa del cavallo. 

— Ma è bella — disse, piano, Silveria, e le tremarono un poco le labbra. — Che 
differenza tra me e lei. Oh, lo so! 

— Per mio conto, c'è qualche cosa che vale molto più della bellezza in amore. 
Preferisco una donna che abbia del carattere, una personalità marcata! Le donne 
belle mancano quasi sempre di temperamento, anche perché sono troppo preoccu- 
pate della loro bellezza. 

— Ah, del carattere io ne ho! Puoi chiamarlo addirittura un caratteraccio. Ma 
con te cambierei, sarei tutta diversa. Saprei piegarmi, seguirti con bontà. 
Dimmi cosa vuoi, cosa posso fare per te, per render più bella Ja tua vita? 
Non t'offendere Fulvio, se tu sei mio, se mi farai felice, felice come non sono 
mai stata... h 

Egli aveva acceso una sigaretta, la spense con uno scatto d'irritazione schiac- 
ciandola nel piattino della frutta, 

— Andiamo piano, siamo sinceri, è inutile nascondersi che ci sono dei lati an- 
tipatici. Io vedo bene come andrebbe a finire, una relazione seria, molto seria. 
E allora si diventa esigenti, si hanno delle pretese. Il tuo passato, non volevo 
dirtelo, ma come posso tacere?, non so se potrò sopportare l’idea del tuo passato, 
sarei gelosissimo... 

Su questa parola, lasciò cadere il periodo. Stavolta l’aveva detta grossa. Geloso 
del passato lui, che aveva sposato Norina? Chi non avrebbe capito che fingeva? 
La reazione di Silveria servi a dargli la misura del grado di smarrimento amo- 
roso al quale la povera ragazza era arrivata. Non capiva più nulla, era uscita let- 
teralmente dai gangheri. La vide per la quarta o quinta volta vuotare il bicchie- 
re, la bottiglia di Falerno se l’era scolata quasi tutta lei. Si spinse sul margi- 
ne della sedia, Fulvio sì sentì imprigionare le gambe fra i suoi ginocchi, E agi- 
tandosi, fumando, gettando per terra i mozziconi, Silveria parlò, parlò. Quale 
passato? Non era mai stata innamorata. Da giovane, in provincia, una specie 
di maschiaccio, all'uscita dal ginnasio finiva sulle mura a far le sassate. Chi le 
aveva mai detto: «sei bella, mi piaci »? Poi a Milano, quel rappresentante d’au- 
tomobili. Invasa da un vero furore di sincerità purificatrice, raccontò tutto per 
filo e per segno, dalla gita in Val Formazza alla baruffa nel palco della Scala. 
Una grossa vena le serpeggiava su dalla robusta attaccatura del collo. Il viso ros- 
so, gonfio di sangue, richiamava alla memoria di Fulvio certe facce di giocatrici, 
aggrappate a un tavolo tutta una notte con le carte in mano, arse dall’ansia di 
vincere, sfigurate dalla cupidigia del denaro. 

— Quel chiacchierone là e Sguanci. Due penitenze, ti giuro. Ero persuasa che 
un vero amore non ci potesse essere nella mia vita. Perciò mi buttavo via. Con 
rabbia, con dispetto. Pigliami, se mi vuoi! Bella roba! Figurati, signorina! Sono 
mai stata signorina, jo? 

Fulvio pagò il conto. Gli era abbastanza facile plasmarsi una veridica ma- 
schera da nevrastenico ingelosito: bastava che sì concentrasse nel pensiero del- 
l’inaudita sfrontatezza con cui Norina l'aveva tradito, i suoi ritorni precipitosi 
in macchina dopo i convegni con Brussi, forse qualche volta era giunta Alla Fi- 
nella pochi minuti prima che lui tornasse dall'ufficio. Erano usciti dalla trattoria, 
imiboccavano il ponte. 

— Mi fai il muso! — esclamò Silveria, trepidante, intenerita. — Sei proprio 
geloso? Soffri per me? 
ritroviamo più tardi — fece lui, cupo. — Ho bisogno di stare un ‘po’ solo. 
Più tardi, all'albergo. Non posso dirti l'ora. Appena mi sentirò più calmo, 
Verso sera, 

Una carrozzella passava vuota, senza toccare il predellino Fulvio vi montò 
agilmente prima che sì fermasse, accennò al vetturino di tirar dritto. Era una 
splendida giornata, valeva la pena di godersi in solitudine l’aria e il sole, passo 
passo fino a Posillipo alta. La commedia con Silveria; per poterla sopportare, 
doveva recitarla a piccoli brani, con dei lunghi intervalli... 


(Continua) 


BRUNO CORRA 


ACQUA DI 
COLONIA 


Reggenza e di chiedere alla Maestà del 
Re d'Italia e Imperatore di designare il 
Reggente del Regno del Montenegro che 
ne emanerà lo Statuto. Dopo la lettura 
della storica dichiarazione l'Alto Com- 
missario Ministro 

Mazzolini ha pronun- 
ciato un vibrante di- 
scorso sottolineato 
ad ogni frase da en- 
tusiastiche —manife- 
stazioni e lungamen- 
te applaudito al suo 
termine fra grandi 
acclamazioni al Re e 
al Duce, Vennero al- 
la fine inviati tele- 
grammi al Re Impe- 
ratore, alla Regina 
Imperatrice, al ‘Du- 
ce, al conte Ciano e 
al'Fihrer. 


* Si ha da Berlino 
che al Ministero de- 
gli Affari Esteri del 
Reich è stato conelu- 
so un accordo tra 
l’Italia e la Germa- 
nia col quale viene 
fissata la nuova co- 
mune frontiera fra i 
due Stati in seguito 
alla dissoluzione del- 
lo Stato Jugoslavo. 
L'accordo è stato fir- 
mato da parte italia- 
na dall'Ambasciatore 
Dino Alfieri e da 
parte tedesca dal Se- 
gretario di Stato del 
Ministero degli Este- 
rì barone von Weiz- 
zacker. Il nuovo con- 
fine tra l'Italia e la 
Germania è’ segnato 
da una linea che par- 
tendo dal punto d'in- 
contro’ triconfinale 
Reich germanico-Ita- 
lia-Jugoslavia si‘svol- 
ge lungo l'ex confine 
italo-jugoslavo fino 
a sud di Salrach 
(Ziri) e di qui, con 
andamento generale 
ad est, fino al punto 
triconfinale Reich 
germanico - Italia - 
Croazia, Una com- 
missione italo-tede- 
sca, che inizierà 
prossimamente i suoi 
lavori provvederà a 
tracciare  definitiva- 
mente sul terreno la 
linea di confine. 


* Con bando del 
Duce il R. Ambascia- 
tore Gemil Dino è 
stato nominato Alto 
Commissario. per i 
territori della  Cia- 
muria oceupati dalle 
Forze armate d'Ità- 
lia, Gemil Dino, nato 
a Prevesa (Epiro), nel 
1894, laureato nell'U- 
niversità di Napoli, 
percorse rapidamen- 
te una brillante car- 
riera diplomatica. 

La notizia della no- 
mina dell'Ambascia- 
tore Gemil Dino ad . 
Alto Commissario è 
stata accolta in Alba- 
nia con viva soddi- 
sfazione. 


lia gr. uff. Fransoni 
si è recato al palazzo 
di Belen pef la pre- 2 


CLASSICA DUCALE 


verno fascista è stata riaffermata la 1ferto nel * Si rlino che l'Ambascia- 
ata la ferto saloni dell'Ambasciata un ri- Si ha da Berlino che nc 

lunga e sincera amicizia gel due Paesi ‘evito ioni dell'Ambasciata un ri: gole “Alfieri ha otterto nella sede del: 

tini. degli Esteri argentino Ruiz Guinazu. l'Ambasciata un ricevimento in onore 
* Si ha da Buenos Aires che l’Amba- già Ambasciatore dell'Argentina presso ‘del Capo di Stato Maggiore della G. 

selatore d'Italia Ecc. Boscarelli ha of- la Santa Sede. generale Bozzoni. Sono intervenuti an- 


che il Ministro d’Ita- $ 


. . n s 
“a V/; 
sentazione delle cre- 
denziali al Presiden- ) 
te Carmona. Nei di- l 4 
scorsi scambiati tra 


il Presidente del 
Portogallo e ‘il rap- 
presentante del Go- 


V — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


che il generale von 
Haase, comandante 
del presidio militare 
di Berlino, il Capo 
Stato ' Maggiore 

Hitlerjugend, 
ckel, un rappre- 
sentante del Fascio 
e altre personalità. 
L'Ambasciatore e il 
generale Bozzoni 
hanno pronunciato 
cordiali discorsi, ri- 
levando le 
accoglienze 
te ìn Germania ai 
rappresentanti della 
G.LL 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Nella consueta 
udienza generale del 
mercoledì, il Papa 
ha ricevuto circa 
duemila persone nel- 
l'aula delle Benedi- 
zioni tra cui due- 
to coppie di sposi 
e qualche centinaio 
di militari. Egli ha 
rivolto un accorato 
discorso agli sposi 
convenuti da ogni 
regione d'Italia, rac- 
comandando la vita 
cristiana e in modo 
particolare la pre- 
ghiera. In un giorno 
precedente Pio XII 
aveva ricevuto un 
altro . foltissimo 
gruppo di fedeli spe- 
cialmente di Roma e 
fra essi gli iscritti 
alla Primaria Socie- 
tà Cattolica Promo- 
trice di buone Ope- 
re in Roma: il bene- 
merito sodalizio fon- 
dato da Pio IX nel 
1870 e che si gloria 
di avere avuto .per 
presidente durante 
lunghi anni l'avv. 
Filippo Pacelli pa- 
dre del regnante 
Pontefice. All'omag- 
gio filiale della Pre- 
sidenza venne unita 
la offerta di una 
riproduzione miniata 
in avorio della Ma- 
donna dell’Archetto, 
il piccolo santuario 
di via San Marcello 
officiato a cura della 
Promotrice. 


* L' Acta Aposto- 
licae Sedis » pubbli 
ca in un grosso fasc 
colo i testi della Al- 
locuzione tenuta dal 
Papa alle giovani ro- 
mane di Azione Cat- 
tolica il giorno del- 
l'Ascensione e della 
Allocuzione tenuta 
al Sacro Collegio il 
2 giugno in occasio- 
ne della festa di San 
Eugenio. Reca inol- 
tre il testo del mes- 
saggio rivolto dal 
Papa al mondo il 
giorno di Pentecoste. 
Al testo italiano so- 
no aggiunte le tradu= 
zioni francese, ingle- 
se, spagnola, tedesca, 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore 

ENRICO CAVACCHIOLI I I A Î i I 

Anno LXVIII . N. 29 
20 LUGLIO 1941-XIX 


La linea Stalin ha ceduto sotto 1 formidabili colpi dell’ariete tedesco. Le 9Ett no: panzerdivisionen, la fredda audacia dei 
nto sotto 1 ialerano state approntate ricorrendo al DIÙ mo- PAOSeAIT one Keano avato ragione del nelieg\GAac AA O 
terzo ‘helle armi e nel mezzi. Diamo qui una visione della battagiia: “te. o ttonog 

fortezze 


per volontà del feroce 
Lerni dettami dell’arte militare son crollate proprio nel ‘punti in cui era indispensabile 
‘urto formidabile delle Smantellate vengono «rastrellate ». dai lanciafamme e dalle tl 
le truppe d'assalto. 


Seri deami dellopo Îl martellamento degli Stuka, dopo ” 


LA RESURREZIONE 


ROLLATA sotto i colpi rapidi e risolutivi degli eserciti dell’Asse l’ultima 
artificiosa creazione di Versailles, la Jugoslavia, l'Asse ha proceduto ra- 
pidamente alle legittime reintegrazioni storiche. 

Il 12 luglio, nel teatro cittadino di Cettigne, davanti ad una imponente 
adunanza di popolo, sotto le immagini del Re Imperatore d'Italia, della Regina 
Imperatrice e di Re Nicola, creatore dello Stato montenegrino, l'Assemblea na- 
zionale costituente del vecchio popolo eroico lanciava al mondo un proclama 
che annunciava solennemente la recuperata libertà del Montenegro. 

L'Assemblea, presieduta dal patriota Ivanovic, già fedele e valente collabo- 
ratore di Re Nicola, dichiarava per bocca del relatore Sekule Drlievic, che il ser- 
i vaggio creato dalla Scupcina di Podgorica il 26 novembre 1918 con l'unione del 

Montenegro alla Serbia, era finito per sempre. All'unanimità l'Assemblea de- 

cretava quindi l'abrogazione del regime instaurato nel Montenegro dal cessato 

regno di Jugoslavia mediante le costituzioni del Vidovdan e del 3 settembre 1931 

è la perenne decadenza dei Karageorgevic. 

La medesima Assemblea costituente non ha mancato di dichiarare che « tutti i 
montenegrini, riconoscenti per la liberazione del loro paese avvenuta ad opera 
delle forze armate italiane, memori degli stretti vincoli sorti fra la dinastia 
Petrovic Niegos e la Casa regnante d’Italia, fidenti nell'opera ricostruttiva data 
sempre e ovunque dal Duce e dall'Italia fascista, decidono di accomunare la vita 
ed i destini del Montenegro con quelli dell'Italia, stringendo con essa vincoli di 
stretta ‘solidarietà: accordi ispirati a questa solidarietà e diretti all'ingresso del 
Montenegro nell'orbita di Roma saranno successivamente stipulati fra il Mon- 
tenegro e l’Italia ». Da ultimo, in mancanza di un titolare dell'ufficio supremo 
di Capo dello Stato l'Assemblea decideva di ricorrere all'istituto della reggenza 
e di « chiedere alla Maestà del-Re d'Italia e Imperatore di designare il reggente 
del Regno del Montenegro che ne emanerà la Statuto». 

Nell’atto di presentare all'Assemblea la storica dichiarazione, il relatore uffi- 
ciale, in mezzo al più caloroso consenso, ha tenuto a rilevare che l’esultanza 
del popolo montenegrino era tanto più viva in quanto sapeva come l’indipen- 
denza del paese fosse connessa con le immortali opere del Duce, geniale crea- 
tore dell'Impero fascista, e con l'opera del wittorioso esercito italiano. « Consape- 
voli degli attuali legami con la civiltà romana, consideriamo naturale che il 
nostro orientamento verso questa civiltà rimanga anche in seguito la base della 
nostra vita nazionale e statale ». r 

Quando si è levato a parlare l'Alto Commissario italiano Mazzolini, un im- 
menso applauso ha risuonato nell'aula. Ricordati sommariamente i fatidici avve- 
nimenti (ché avevano portato alla resurrezione del Montenegro, il Mazzolini ha 
fatto balenare davant? all’uditorio l’immagine della Roma eterna, che ancora 
una volta si presenta sull'altra sponda adriatica elargitrice e amministratrice di 
prosperità e di benessere. « Questa, o Montenegrini, è la tradizione ininterrotta 
di Roma: dopo aver vinto, associare i popoli ‘al proprio destino. Per questo oggi 
l’Italia vincitrice vi dà la libertà e vi rende giustizia. Ma questa solenne opera di 
riparazione non è determinata soltanto dall'atteggiamento di oggi. Essa è una 
nuova conferma dell'interessamento e dei sentimenti che l’Italia ha sempre avuto 
per le sorti del piccolo valoroso Montenegro. Voi ricorderete che tra le grandi 
Potenze presenti alla Conferenza della Pace, dopo l’ultima guerra mondiale, 
l'unica che difese i diritti del Montenegro fu l’Italia e fu solo essa che, con un 
ultimo sforzo si levò a patrocinare le sorti vostre dinanzi alla Conferenza degli 
Ambasciatori. Oggi, accogliendo le vostre aspirazioni, l'Italia si propone di svi 
luppare col Montenegro una intesa feconda ed una collaborazione operante in 
tutti i campi, col vivo desiderio di contribuire a migliorarne le sorti, Il Regno ora 
rinato troverà nell'ideale comprensiva amicizia dell’Italia fascista il più sicuro 
presidio ». s 

Così ha detto l'Alto Commissario italiano alla solenne adunanza di Cettigne, 
che. ha tenuto a battesimo.il rinato Regno e così parlando egli non ha fatto altro 
che rinnovare e riecheggiare le vecchie voci di Roma rivolte al piccolo ed eroico 
popolo dell'altra sponde 

L'unità politica delle due rive adriatiche e joniche non fu sempre il programma 
della Roma repubblicana e della Roma imperiale e di quella che ju l'erede di 
Roma, la Venezia medioevale? 

‘Sè il nome di Montenegro compare solo alla metà del secolo XV con la nuova 
dinastia dei Neri e se uno Stato indipendente con tale denominazione fu ricono- 
sciuto soltanto’ nel 1878 coi trattati di Santo Stefano e di Berlino, l’unità e la 
romanità montenegrina sono realtà antiche che hanno al loro attivo gloriose pa- 
gine di storia. Ancora nel secolo settimo la regione montenegrina, tutta per- 
vasa da un fortissimo e tenace elemento latino, si mantenne immune dalle inva- 
sioni dvaro-slave. 

Come ha opportunamente ricordato in un suo recente saggio sulla storia del 
Montenegro. uno dei nostri migliori conoscitori delle vicende adriatiche e medi- 
terraneeGPientati, Gennaro Maria Monti, è fn dal secolo decimo che si Jorma 
un autonomo principato di Doclea con riconoscibile impronta latina e occidentale. 

Nel 1089 questo principato aveva da Roma la sede arcivescovile di Antivari e 
nel 1208 si séttoponeva spontaneamente alla benefica sovranità di Venezia. 

A pochi anni di distanza cominciavano per i montenegrini le amare peripezie 
sotto l'oppressione serba; ma ‘il forte spirito indipendente del popolo, anche nel 
Medicevo, non soggiacque mai alla manomissione infida dei serbi e nel 1355, alla 

morte di Stefano Dusan il forte, il territorio montenegrino riacquistava la sua 
autonomia sotto il governo della famiglia Balsa. 

A mezzo secolo di distanza l’ultimo dei Balsa cedeva, morendo, il dominio 
della regione alla Serenissima, che dopo aver prodigato ai montenegrini il fasto 
delle sue costruzioni e la ricchezza dei suoi traffici, investiva, nel 1452, Stefano 
Neri del Dicato della Zeta superiore. Mediante tale investitura Venezia confe- 
riva una fisionomia politica ed una missione storica al Montenegro, saldo orga- 
nismo statale e autonomo, che si esalterà e si irrobustirà nei secali combattendo 
per l'indipendenza propria e per la cristianità. 


GIUSTIZIA RIPARATRICE 


DEL MONTENEGRO 


Fu, allora, il Montenegro, un'oasi sperduta in un mare islamico. Poté sotto- 
stare ad una dipendenza nominale dell'Impero turco, ma rimase fermo nello 
spirito e refrattario ad ogni tentativo di disgregazione. Rotta ad ogni disagio 
Praticissima della montagna, insofferente di qualsiasi servitù straniera, la popo- 
lazione montenegrina visse asserragliata nelle zone montuose, quasi tagliata fuori 
dalla storia, organizzata patriarcalmente in tribù, che riconoscevano solo la ‘di- 
pendenza spirituale dal Metropolita di Cettigne. Questo stato di cose durò quasi 
tre secoli. Quando, peraltro, si delineò nel mondo balcanico e mediterraneo 
orientale la riscossa della cristianità. il Montenegro uscì dalle penombre della 
sua vita montanara per riprendere la sua gloriosa finzione di baluardo antiserbo 
e antislamico. È sotto il governo di Pietro I e di Pietro II, fra il 1830 e il 1850, 
che il Montenegro assume forma di vero e proprio Stato moderno, 

Riconosciuto dai trattati di Santo Stefano e di Berlino, il Principe Nicola, 
padre della Regina Imperatrice d’Italia, assumeva il titolo di Altezza Reale 
nel 1900 e quello di Re nel 1910. 

Proprio in quel torno di tempo era cresciuto alla corte di Cettigne, benevola e 
ospitale, il nipote del Principe Nicola, ‘Alessandro Karageorgevic. 

Dimentico di ogni gratitudine, incapace di ogni alto ideale morale, insensibile 
ad ogni vera solidarietà familiare ed etnica, Alessandro, tornato a Belgrado 
quindicenne poco tempo prima dell'assassinio della dinastia degli Obrenovic, 
si costituì vero genio malefico di tutte le future manomissioni serbe ai danni dei 
montenegrini e principale responsabile della loro rovina. 

Dal 1903 al 1934 i serbi hanno preseguito con ogni pervicacia il loro programma 
di sopraffazione balcanica: montenegrini e croati, dalmati e sloveni, tutti, gli uni 
dopo gli altri, hanno sentito la tracotante durezza del cieco e crudele predo- 
minio belgradese. 

Contro i montenegrini in particolare i serbi esercitarono ogni violenza. IL 
primo colpo alle spalle del Montenegro lo vibrarono durante la guerra mon- 
diale. Eravamo al tramonto del 1915. I serbi, duramente sconfitti, si ritiravano in 
disordine sul Montenegro, chiedendo alla piccola sua ‘armata una eroica resi- 
stenza, che consentisse loro una qualsiasi ricostituzione dell'esercito. I montene- 
grini accettarono e nel gennaio del 1916 sopportarono,; sulle vette del Lovcen, 
quella violentissima battaglia, che rimase leggendaria negli annali della guerra 
mondiale. Nel frattempo i serbi si imbarcavano su navi italiane e quando furono 
al sicuro, il loro comandante, quel Principe ereditario Alessandro, che aveva 
avuto i natali a Cettigne e che era cresciuto all'ombra protettrice del Principe 
Nicola, osò accusare pubblicamente l’eroico Montenegro di aver preferito la pri- 
gionia alla continuazione della lotta! 

Poi venne il tradimento delle varie Conferenze per la pace. Puntando sulle 
animosità antitaliane delia Francia, la quale temeva che il Montenegro, legato 
all'Italia da legami di secolare amicizia e da recenti vincoli dinastici, contri- 
buisse a consolidare le nostre posizioni adriatiche, il Principe Alessandro poté 
svolgere apertamente la sua azione fratricida. Mentre Nicola si trovava in Fran- 
cia, in apparenza ospite, in realtà prigioniero, i serbi e i francesi che avevano oc- 
cupato il Montenegro fino dal novembre del 1918, riunivano a Podgorica un 
Comitato di « patrioti» montenegrini (si trattava di vecchi congiurati, che nel 
1907, pagati da Belgrado, avevano attentato alla vita stessa di Nicola), che van- 
tandosi membri di una presunta Costituente, annunciavano l'annessione del Mon- 
tenegro alla Serbia, 

Il popolo montenegrino insorse. Fu combattuta una lotta sanguinosissima, ma, 
spalleggiati dalle truppe francesi, i serbi si davano a stragi inaudite, repri- 
mendo con ferocia barbarica la sollevazione popolare. Re Nicola ne moriva di 
crepacuore nel marzo del 1921 ad Antibo e la Regina Milena sì trasferiva a 
San Remo proclamando la reggenza a nome di Michele I designato dal fratello 
maggiore Danilo. 

Nel maggio del 1922, alla Conferenza di Genova, veniva perpetrato l’ultimo 
tradimento. Il Montenegro era occupato dalle truppe franco-serbe, ma tale posi- 
zione non era diversa da quella în cui si era trovata in precedenza la Serbia 
stessa con l'occupazione austro-bulgara. La Serbia avera continuato ad esistere 
de jure e de facto e, come tale, ad essere riconosciuta dagli Alleati. Il medesimo 
trattamento avrebbe dovuto essere riservato al Montenegro, tanto più che il 13 
gennaio del 1919 îl Consiglio Supremo aveva deciso che il Montenegro sarebbe 
stato rappresentato al Congresso della pace da un suo proprio delegato. Deci- 
sione importantissima, che, di fatto, annullava l'annessione forzata del Monti 
negro alla Serbia e respingeva, contemporaneamente, la pretesa della Serbia di 
assumere în proprio la rappresentanza del. Montenegro al Congresso. Alla. ga- 
ranzia del Consiglio Supremo si era aggiunta quella dell'Inghilterra, che, a 
mezzo del suo sottosegretario agli Esteri, Harmswort, aveva dichiarato, l'11 no- 
vembre 1919 ai Comuni, che i diritti del Montenegro sarebbero stati salvaguar- 
dati. Non diversamente Poincaré, che il 19 dicembre 1919 scriveva al Re del 
Montenegro queste consolanti parole: « La Francia fedele ai suoi principî ed a 
quelli cui ‘si ispira la Conferenza della pace, rimane fermamente decisa a rispet- 
tare la volontà della nazione montenegrina ed a non fare nulla per contrariare 
le sue legittime aspirazioni. È con questo spirito che il Governo della Repubblica, 
d'accordo coi suoi alleati, parteciperà al regolamento delle questioni relative al 
Montenegro ». 

Ma le macchinazioni del Governo serbo presso i membri franco-britannici del 
Consiglio Supremo furono più forti della giustizia e della parola data e il Mon- 
tenegro fu ignominiosamente sacrificato, 

Ogni è l'ora della riparazione, sotto l'egida di Roma. Tre anni fa, sulla piazza 
reale di Cettigne, i serbi eressero un monumento equestre a Re Alessandro di 
Jugoslavia. E ieri, sulla medesima piazza, dopo tante prove e tante sofferenze, 
il popolo montenegrino ha sfilato dietro la bandiera di Re Nicola, che ritorna 
ad essere il simbolo della rinascita. nazionale. 

SPECTATOR 


Sul fronte orientale. A 
Fitorlo russo. - A destra; un reparto di truppe d'assalto germaniche ha occupato un fortino sovietico distrutto dagli Stuka. Il marconista chiede intanto’ vienna on qualita 


stra: un carro armato sovietico colpito e incendiato dall'artiglieria anticarro germanica. La cavalleria tedesca avanza contemporaneamente sal ter 


vi I audaci assalti l’esercito tedesco è riuscito a sf 
Lonortanti ta Inca Stalin profonda diecine di chilometri, e i pi 


fondare în tutti i settori più 
ionieri e le fanterie germanici 
procedono nella loro avanzata senza soste, spezzando le estreme ri 


esistenze opposte dal nemico, 
mentre la linea ferroviaria tra Leningrado e Mosca come 


quella di Kiev sono state inter: 
rotte dai bombardieri del Reich. - Qui sopra; s'inizia ll rastrellamento dei franchi tiratori in ana 


città sovietica conquistata. - In alto: i lanciafiamme all'attacco di un fortino della linea Stalin 


1 boNettini del Gran Quartiere Generale germanico hanno dato con rigorosa esattezza il nu- 
mero dei carri armati sovietici che sono stati distrutti o catturati nella grande battaglia di 
Bialysiok-Minsk. Raccogliamo in questa pagina le prime fotografie giunte in Italia recanti 
aspetti parziali della formidabile distruzione. Affrontati dalle « Panzer-Divisionen » o colpiti dal- 
le potenti artiglierie anticarro tedesche si vedono questi mastodontici mostri d'acciaio di tanto 
decantata potenza, con le corazze perforate o schiantati o rovesciati sul terreno della battaglia. 


A gigantesca battaglia, che per otto giorni si è combattuta sullo sterminato 
sistema difensivo sovietico, potrebbe dirsi una battaglia di flumi e di laghi: 
Su queste interruzioni naturali anzi si fondava essenzialmente la linea di- 
fensiva che prendeva il nome dal dittatore rosso. Dalla cosiddetta «zona 
‘umida » ché costituisce il tratto più settentrionale della linea stessa, in corrispon- 
Henza del punto d'incidenza delle tre antiche frontiere — estone, lettone e sovie” 
60° fino al grande vallo costituito dal Dnieper e dai suoi tributari, e pol. @ 
Sd delle paludi del Pripet, dall'alto corso del Nistro, giù giù fino ai fiumi che 
Sud dele Pago le frontiere ungheresi e romene, è tuito un correre di acque ed 
sono cecsei di valli, su cui i sovietici ‘contavano per arrestare o, almeno, ral- 
lentare la marcia tedesca, 
‘Ora. l’esercito tedesco ha dimostrato, in tutte le precedenti campagne, che 
to vasta e profonda, che possa frenarne l'im- 
Beto o porre in difficoltà la sua superiorità tecnica; dai fiordi norvegesi ai'canali 


‘olandesi, ai fiumi di Francia, ai bracci di mare in Grecia, le esperienze sono sta- 
cun dubbio o illusione in proposito. 


Non si era forse letto in gior- 
che l'avanzata tedesca era 
di guerra da posizione? 
i era chiuso in un silenzio ermetico: i comu- 
ti al fronte orientale, che frasi molto parche 

op- 


presa di alcuni for- 


‘occupazione del centro 


stradale di Ostrov. Questo nome, pi 
menti di qualche agenzi: ri 
tà che sorge in territorio russo, oltre il PL incldenza del re entire Fas 

- sovietica — si riannodava dire! S 
oi caporali 1 tratto del sistema difensivo che 


aldo meridionale di que! it soiteasivo 
Sa Narva, per il lago Peipus, scende verso mezzogiorno. Ostrov, inoltre, si. sa- 
Sha ch'era protetta ‘da una specie di fossato naturale, costituito, dalle acque tri- 
butarie di quel lago; per impossessarsi, dunque, di quella città, i Tedeschi dove- 


chiave di Pskov, capos: 
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Poltava se 
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vano aver superato quel fossato, e cioè un pice 
ì dei a ato, c piccolo tratto, alme! 
umida » che costituisce Ja parte più settentrionale della tica Statte e (a 
E cretavano, intanto, i risultati della duplice grand glia di 
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mento di Bialystok su Minsk, ©d un bollettino ne inUicava' le cifre verseseni 
imponenti: 324 mila prigionieri, tra i quali parecch ali; 3332 ci 
iapoetto Si, MOI GucnOoPICO GROV ii 
armi, munizioni, materiali. Con queste cifre; il, numero complessivo Gel prigio» 
nieri catturati nella gigantesca battaglia delle frontiere saliva ad oltre 100 nell, 
ed, a 7613 e 423, rispettivamente, quello deì carri armati e dei cannoni catturati 

fi eno di ,, infine, i va chi i 

o distrutti. Non meno di , risultavano gli‘apparecchi perduti fin allora 

Era evidente che il rastrellamento di 

a evide dl i un così enorme bottino so) 

di battaglia tanto vasto aveva dovuto richiedere alcuni giorni di tempg;' occore 
reva, inoltre, far serrare sotto alle colonne motorizzate e meccani mate le saga 
ferie, rimaste inevitabilmente arretrate; far avanzare le basi di viarie 
studiare. il sistema difensivo avversario, per individuarne i punti più Vamerabii: 
e dislocare sopnorfimamente le forze; provvedere, infine, all'eimisazione di quelo 
e numerose sacche che si erano venute formando all'i 5: 
costituire altrettante minacce ai fianchi ed alle Spalle delle trusDe opctann Giai 
piti, questi, cui rapidamente si attese e che furono pienamente aa do 
senza indugio, anche per evitare che il nemico si rafforzasse, ini cia vena 
gli attacchi contro la linea Stalin. PE ASS 


Sopraggiunse, alfine,. il comunicato ufficiali 
p , e tedesco del gi 
nunciava, seng'altro: «le armate tedesche, attaccando SOIA ta. 1 Que 
nei tratti principali, la linea Stalin». Ora, la prima presa di ‘Contatto: Cu. Mag 
stessa si era avutà nella notte dal 4 al 5; una settimana sola è stata sufficiente 
ché il baluardo rosso fosse disarticola i suoi i principali e 
perché 1 colato nei suoi gangli principali, e in parte 
Il comunicato germanico non aggiungeva molti particolari 
I 5 eva molti parti i 
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corrispondenti di guerra è possibile dedurre che la frattura nel siste ma alterato 
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vazio 


nalata l'o 


e importa 
‘nodo stradale, da cui sfrecciano strade sia verso Leningrado, sia verso Smolensk 
@ Mosca. Proprio da Vitebsk i sovietici avevano fatto partire, il giorno 10, una 
violenta puntata controffensiva, nettamente respinta dai Tedeschi; alcune unità 
Sovietiche, anzi, erano venute a trovarsi serrate entro un anello, donde avevano. 
erro. tentato di evadere. Nella giornata dell’11 stesso Vitebsk, con un numero 

dubbiamente rilevante di prigionieri, cadeva in mano dei Tedeschi. 

| Un'altra breccia, parimenti importante, è stata aperta nel settore meridionale, 

| & sud delle paludi del Pripet, e cioè in corrispondenza della confluenza del Prut 
col Dniester. Per essa, i Tedeschi si sono presentati davanti a Kiev, la capitale 
ucraina, la quale, com'è noto, sì trova nel vivo della linea Stalin. 

‘Tre branche minacciose, dunque, son protese in direzione dei ire maggiori e 

| più vitali centri dell’Unione Sovietica: dalla «zona umida » verso Leningrado; dal 
fascio stradale Vitebsk-Smolensk, verso Mosca; dalla zona del Dniester, verso 
Kiev. Particolarmente grave appare la minaccia su Kiev e su Leningrado. 

L'avanzata tedesca è agevolata, in misura considerevole, dall'aviazione, la qua- 
le, acquistato il dominio dei cieli sovietici, continua nella sua sistematica azione 
di smonto delle comunicazioni e delle vie di rifornimento avversario. Il comuni- 
cato tedesco afferma che la rete ferroviaria russa è stata ridotta in tale stato « da 
togliere alle armate sovietiche ogni possibilità di reazione in grande stile». Le 
fortificazioni campali e le retrovie russe sono tenute sotto un continuo controllo 
dall'alto e bombardate e sconvolte: colonne di truppe e lunghi convogli, carichi 
di carburante, sono stati colpiti in pieno e distrutti. 

Successi considerevoli sono stati conseguiti, intanto, anche nei settori d'ala; 
quello finlandese-estone e quello ungherese-romeno. Entrambi questi settori, co- 
me si sa, furono resi operanti ed attivi dal 4, e cioè quando stava per iniziarsi 
l’attacco contro il settore centrale e principale, allo scopo di vincolare îrontal- 
mente lo schieramento russo e di impedire l'accumulo di forze nei tratti risolutivi. 

Nell'estremo settore settentrionale, le truppe finno-tedesche iniziavano l’avan- 


(95 sui due lati del Ladoga, a minaccia, anch'esse, di Leningrado; di pari 


| 


| basso procedeva l'avanzata nel territorio estone, ove venivano occupate le città 

ki; di Pernau e di Fellin: con la prima i Russi perdevano l’ultima base navale ch'es- 
sì ancora possedevano nel golfo di Riga; con l'occupazione di Fellin, invece, i 
Tedeschi penetravano nel cuore stesso dell'Estonia. 

. Sul fronte meridionale, invece, il gruppo d’armate di Galizia e di Volinia com- 
pletava l'occupazione della Galizia e spostava il suo centro di gravità a sinistra, 
in direzione di Kiev e di Scitomir; in stretta connessione con esso, l’esercito ma- 
giaro, passato il Sereth, penetrava addentro nel suolo ucraino: tra il Sereth e lo 


IL RITMO DELLA GUERRA 
(E IL DRAMMA DI STALIN 


La 
ci 
| ENTRE scriviamo, la propaganda anglosassone, manifestatasi puntual- 
mente questa volta con gli stessissimi sistemi usati in occasioni analoghe, 
tenta di trar partito da ogni prevedibile, preveduta e tecnicamente neces- 
saria minore vistosità, per così dire, delle operazioni al fronte orientale 
per asserire che esse vanno male pei tedeschi, che i russi (questa volta sono i russi, 
ieri erano gli anglo-greci, ce ne ricordiamo benissimo, e ci fermiamo a ieri), che 
i russi dunque sono passati alla controffensiva, che i russi hanno vittoriosamente 
‘sperimentato una nuova tattica contro le colonne corazzate, ecc., ecc. 
Procuriamo — in attesa del prossimo bollettino tedesco che taglierà corto su 
tante dicerie — di veder chiaro al riguardo, con qualche considerazione che potrà 
esser opportuna anche dopo l'eventuale pubblicazione di quel bollettino. 


Le operazioni, anche oggi, anche con la guerra motomeccanizzata, hanno un 
loro ritmo, che è fatto di tensioni e di distensioni. Le masse avanzano col si- 
stema della molla: prima sono compresse, poi si distendono, poi tornano a com- 
primersi per creare le condizioni necessarie alla nuova distensione. È una vera 
e propria legge operativa, alla quale non si sfugge, legge che possiamo chiamare 
dei grandi sbalzi strategici, dei quali qualche autore ha fissato, nei riguardi de- 
gli eserciti avanzanti a piedi, anche l'ordine di grandezza. 

Alla fine d'ognuno di questi sbalzi strategici occorre riprendere alla mano — 
relativamente, s'intende — la macchina di guerra, farne un rapidissimo som- 
mario controllo, una rapidissima rimessa a punto, cercare cioè le condizioni per 
un nuovo, efficiente, sicuro, vittorioso sbalzo. Questo è il ritmo, il respiro, per 
così dire, del movimento, nel suo alternarsi ineliminabile di inspirazione e di 
espirazione. Alternarsi, in cui l'atto dell’inspirazione non è sosta, non è inter- 
ruzione del movimento, ma è un aspetto, un momento del movimento stesso. 

Questa legge è nell'ordine delle cose e perciò l'abbiamo paragonata al respiro. 
C'è sempre stata. Ci sarà sempre. Non l'abbiamo inventata per l'occasione. Di 
essa ha parlato a suo tempo, con somma acutezza, il Clausewitz. 

Indipendentemente da tale legge operativa dell'avanzare a più o meno grandi 
sbalzi, ma sempre a sbalzi (che certo oggi saranno, come in Russia sono stati, 
molto più lunghi che per il passato), vi è un altro concreto, reale motivo, nel 
caso specifico della Russia, per cui le operazioni non potevano evitare di svol- 
gersi, ad occidente di Mosca, in almeno, diciamo almeno, due fasi. La prima fase 
è stata quella comprendente il complesso delle battaglie nelle zone di frontiera 
0 prossime ad esse, la seconda si sta sviluppando vittoriosamente, contro la 
linea Stalin e oltre. L'aprirsi di questa nuova fase non fu dovuto a un rallenta- 
‘mento dell'impeto tedesco e alleato, a una diminuita vigoria dei loro attacchi, 


ai contrattacchi russi (senza con questo voler negare il valore della resistenza 


russa e l’asprezza della lotta, prevista anch'essa), ma fu dovuto, come dicevamo, 


oltre che al motivo tecnico generale prima accennato, anche, in questo caso spe- 


‘cifico, a un altro motivo o fattore: la duplice intenzione che i sovietici avevano 


nell’impostare il loro piano di guerra, e della quale, naturalmente, i tedeschi 


hanno dovuto tener conto, per paralizzarla ed eliminarla. Questa duplicità delle 


intenzioni sovietiche ha contribuito anch'essa ad imprimere, necessariamente, una 


duplicità di fasi alle operazioni finora svoltesi. 


I bolscevichi, come si sa, intendevano far guerra offensiva. Aspettavano che il 


corpo sociale europeo fosse prostrato dalla guerra prolungata, per ripetere, in un 


certo senso, il colpo fatto in Russia, ove la rivoluzione approfittò della stanchezza 


sociale conseguente alla lunga ed aspra guerra. Nell'attesa, avevano adunate forti 


masse armate nei due noti salienti di Bialystok e di Leopoli. 


D'altra parte, i sovietici dovevano pure tener conto, come normalmente fanno 


lutti gli Stati Maggiori, che l'offensiva non potesse essere attuata 0 non potesse 


riuscire e che fosse loro imposta la difensiva. Ed ecco, in vista di tale even- 
tualità deprecata ma possibile, sorgere la linea Stalin, la quale del resto po- 
teva servire anche come base arretrata per l'offensiva, ma sotto l'aspetto difen- 
sivo, predominante, è sorta per dar modo all'organismo militare sovietico di 
meglio battersi salvaguardando, nel contempo, le tre zone che rappresentano, 
soprattutto, le basi occidentali della siderurgia sovietica: l'Ucraina col bacino 


È 


del Donez, Mosca, e, in minor misura, Pietroburgo. Queste tre zone sono anche 
centri agricoli industriali o politici, ma, soprattutto, la loro funzione specifica 
predominante nell'attuale guerra è quella siderurgica. Le operazioni. debbono pre- 
scindere, di massima, da preoccupazioni di conquista' o di difesa di obiettivi ter- 
\ritoriali, per mirare essenzialmente alla distruzione o disorganizzazione dell’or- 
ganismo militare avversario. Verissimo. Lo abbiamo detto altra volta. Ma se 
codesto rimane lo scopo essenziale, fondamentale, non è men vero, sempre in 
vista della disorganizzazione sia pure non diretta e non immediata del nemico, 
che bisogna tener conto che oggi, nella guerra meccanizzata e motorizzata e per 
| di più di grandi masse, si scontrano non solo gli organismi militari, ma i pi 
tenziali bellici dei rispettivi Stati, di cui i centri siderurgici, oltre quelli agri- 
coli, industriali, minerari, sono base essenziale. Perdere quelle zone significa 
mettersi in condizione di non poter proseguire, almeno efficacemente, la guerra. 
Entrare in possesso di quelle zone significa acquistare, togliendolo al nemico, un 
‘formidabile mezzo concorrente, appunto, alla distruzione, alla disorganizzazione 


con la piena vittoria dei pi i quali, v 
ompiu là di esso uno sbalzo di decine dì chilometri. 

L'esercito romeno, dal suo canto, con riuscita manovra ha passato il Dnie- 
ster, a Mohilev, e più a sud, respinto un contrattacco con cui i Russi tentavano, 
procedendo dalla Bessarabia meridionale, di paralizzarne le forze, si avvia a con- 
eludere in proprio favore la lotta per la riconquista integrale della Bessarabia. 
La resistenza sovietica sembra essere ormai localizzata in particolar modo nel- 
l'estremo lembo meridionale della regione bessarabica, giù verso il mare, e più 
precisamente ad occidente di Cetatea Alba, dove il Dniester (Nistro), prima di 
sfociare nel mare, forma il lago Liman. 

Lungo la stretta striscia sabbiosa che divide il Liman dal mare, i Sovieti ave- 
vano riattato la linea che, attraverso Ovidiopoli, porta ad Odessa, e della quale 
ora sì servono, nonostante il martellamento aereo tedesco, per lo sgombero delle 
truppe e dei materiali bloccati nel Sud bessarabico: quell'unico, magro collega- 
mento ferroviario essi cercano, anche, di integrare mediante un servizio di tra- 
ghetti a mezzo di zatteroni, che son diventati bersaglio preferito degli apparecchi 
da picchiata germanici. 

Alle truppe alleate incalzanti, comunque, le retroguardie sovietiche continuano 
ad opporre strenua resistenza, gettando nella mischia sempre nuovi reparti co- 
razzati, i quali, però, offrono buona presa ai cannoni anticarro, di cui sono 
fornite non solo le truppe tedesche ma anche quelle romene. 

Anche in questo settore, dunque, i Russi hanno ceduto terreno; ma si sa, ormai, 
che a queste cessioni il Comando sovietico non annette grande importanza, poi 
ché esso conta soprattutto sull’elemento «spazio » per stancare e quindi rallen- 
tare l'avanzata nemica, Senonché, di fronte ai progressi giganteschi della tecnica, 
oggi le speranze sovietiche appaiono quanto mai vane. Le difficoltà risultanti dal- 
la mancanza e dal cattivo stato delle vie di comunicazione in Russia, sono altret- 
tanto grandi per l'attaccante come per l'attaccato; ma poiché la Germania si € 
assicurata il predominio dell’aria, l'ostacolo suaccennato si volge particolarmen- 
te a danno di quella delle due parti che combatte sulla difensiva. 

Esiste, soltanto, una massa mastodontica di uomini, che potrebbe esser ancora 
opposta alle quadrate armate tedesche; ma è da considerare, anzitutto, che il me- 
glio dell'armamento bolscevico è andato perduto nella lotta imprudentemente im- 
posta dal Comando russo sulle frontiere e rielle immediate adiacenze; negli spazi 
sconfinati, poi, che si aprono al di là della linea Stalin avrà, indubbiamente, mo- 
do di manifestarsi sempre meglio l'assoluta superiorità tecnica e manovriera del- 
le unità germaniche ed alleate, cui presto si uniranno anche quelle italiane, 


AMEDEO TOSTI 


del nemico. Alcune delle vecchie affermazioni vanno dunque interpretate oggi 
non alla lettera, ma nello spirito, vanno corrette, perfezionate, rimesse a punto, 
tenendo conto che esse furono applicate e formulate quando il regime economico 
europeo, soprattutto quello continentale, era a sfondo agricolo, mentre oggi è a 
sfondo industriale, sul quale la guerra motomeccanizzata si basa. 

Ecco dunque perché sorse la linea Stalin e in vista della necessaria difesa di 
quelle zone, sorse relativamente non lontana dalla vecchia frontiera. 

Ora ci possiamo anche render meglio conto perché lo schieramento russo era 
stato spinto il più possibile verso occidente: non solo per approfittare, a scopo 
offensivo, dei due salienti noti, ma anche per assicurare in ogni caso il possesso 
di quelle importantissime zone, dislocate, purtroppo per i sovietici, in relativa 
prossimità della frontiera minacciata, e indispensabili soprattutto per la divisata 
guerra meccanizzata che doveva diffondere il dominio bolscevico in Europa. 

Ed ora infine è anche più chiaro perché oggi il famoso e troppo citato esempio 
napoleonico non vale più: non solo per le molte ragioni già dette e note, ma 
anche, e forse soprattutto, perché Stalin è legato all'Ucraina (se non vogliamo 
dire «era »), al Donez, alla zona di Mosca e, in minor misura, a quella di Pie- 
troburgo; vi era legato dalle necessità assolute della guerra meccanizzata e mo- 
torizzata nonché di masse, che da quelle zone si alimenta e solo col possesso 
di quelle zone può vivere e funzionare. Perdute quelle zone, a Stalin non rimane 
che la sola zona siderurgica industriale e mineraria degli Urali. 

La guerra meccanizzata e motorizzata e la dislocazione verso l'occidente della 
Russia, e cioè in relativa prossimità del nemico, della maggior parte delle zone 
siderurgiche o genericamente industriali, minerarie e agricole russe, sono due 
fattori che, combinandosi fra di loro, hanno tolto a Stalin la convenienza 
di servirsi di quel famoso fattore, lo spazio, su cui fu imperniata la strategia 
avallata a suo tempo dallo zar Alessandro I, contro Napoleone. Questo fu, questo 
è il problema militare nuovissimo per la Russia e che Stalin doveva risolvere, 
problema drammatico: la guerra motomeccanizzata ha «mangiato» il famoso 
spazio russo, sia per la velocità dei mezzi, sia — nel caso specifico — perché 
cedendo spazio Stalin cede le fonti stesse della guerra russa. Questo fu, questo 
è il dramma militare di Stalin. 

Allora, nel 1812, un generale tedesco, consigliere dello zar, lo ammoniva: ritit 
ratevi: a Mosca sarete più forte che a Vilno e a Smolensk, in Siberia sarete 
più forte che a Mosca. 

Oggi, i consiglieri di Stalin, non possono che ammonirlo, se fanno in tempo: 
non ritirarti oltre la linea Stalin, perché allora sarai più debole di prima, e hon 
pensare alla Siberia perché lì sarai ancora più debole: avresti allora perduto le 
fonti prime su cui si basa la guerra meccanizzata e motorizzata moderna (inesi. 
stente ai tempi di Napoleone) e saresti quindi alla mercé del nemico. 

Questo nuovo elemento della situazione aveva dimenticato quel ministro ame- 
ricano quando consigliava a Stalin, dall'America, di metter fra sé e i tedeschi 
lo spazio. Ma forse egli sì limitava a sconsigliare uno schieramento troppo avan- 
zato, che è stato effettivamente un errore russo, perché ha facilitato l'accerchia= 
mento nei salienti di grandi masse russe. 


Due possibilità erano dunque previste, come abbiamo ‘accennato, nel piano 
russo: possibilità offensiva, possibilità difensiva. Alla prima corrispose lo schie- 
ramento troppo avanzato verso occidente, offensivo; alla seconda la creazione 
della linea Stalin. 

A codeste due possibilità o intenzioni dovevano necessariamente corrispondere 
due atti e quindi almeno due fasi fondamentali dell'azione tedesca e alleata: 

1° atto: eliminazione violenta della volontà offensiva russa; 
2° atto: eliminazione della volontà difensiva russa, con la conseguente impo- 
sizione completa della volontà tedesca e alleata. 

Il primo atto è un fatto compiuto. Su di esso è sceso il sipario. Un grande risul- 
tato è raggiunto: ogni velleità offensiva avversaria è stroncata, non solo, ma si 
è approfittato di tale velleità per infliggere al nemico un colpo da cui non si 
risolleverà mai più. Era nell'ordine delle cose che il sipario calasse su questi 
grandi risultati raggiunti e, dietro, si organizzasse lo sviluppo del nuovo atto. 

Questo nuovo atto materialmente consiste nell'attacco alla linea Stalin; sostan- 
zialmente, nel suo sintetico valore strategico, esso non è altro che l'eliminazione 
del residuo di volontà operativa sovietica: la volontà difensiva. Essa sarà elimi- 
nata, come fu eliminata quella offensiva. Ce ne dà affidamento la superiorità 
tecnica e morale dello strumento di guerra tedesco, in tutti i suoî organi. 


Codesto è dunque, concludendo, il ritmo essenziale, da cui non si poteva de- 
rogare, sul quale viene scandito l'inesorabile avanzare della macchina di guerra 
tedesca, vittoriosa finora sempre, nelle sue fasi di esplosione e in quelle di come 
pressione, nella necessaria legge dell'impulso e del recupero, nel necessario con- 
siderare l’azione avversaria per dominarla, nel necessario: momento della nuova 
preparazione, che — ripetiamo — non significa fermarsi, non significa sottoporsi 
alla volontà avversaria, ma è, precisamente, tecnicamente, il momento organiz» 
zativo del movimento, cioè sempre movimento. 

Dopo aver individuato codesto ritmo, codesto respiro, 
torioso non meno nei momenti della compressione che in quelli della espansione, 
mentre avvenimenti d'importanza eccezionale maturano e non era arduo preve 
derli, come noi abbiamo previsti, siamo costretti a chiederci se gli anglosassoni 
davvero ritengano, dopo di non esser riusciti a creare con la propaganda, come 
nel '14-'18, l'accerchiamento morale e politico della Germania, di poter riuscire 
ora con la stessa propaganda a fermare le armate tedesche @ degli alleati che 
sempre vittoriosamente avanzano, rapide e pure vigili, decise e pure accorte, sul: 
la via delle rivendicazioni ormai inderogabili della civiltà europea. 


Ten. Col. VINCENZO LONGO 


naturale, possente, vit- 


Ecco come | commiss. 


are sotto l'Incalzare dell'avanzata germanica. ‘O 
donare sotto | anzata gor gni centro abitato viene così ric 
di EC = enorn e dal quale non sempre gli abitanti riesco lo Resta 


Questa fotografia ci mostra il passaggio della Beresina da parte dei primi reparti 
motorizzati germanici. Il fiume che vide crollare le armate napoleoniche è stato oggi 
attraversato dai ‘soldati del Reich che non servono i sogni ambiziosi di un uomo, n 


la causa della ‘civiltà. - Sotto: cavalleria germanica all’abbeverata durante una sosta. 


l'alto in basso: truppe d’assalto tedesche snidano col fuoco i 
ichi tiratori da un villaggio del fronte orientale; una pattuglia 
motociclisti aspetta da un minuto all'altro l’ordine di attacco; 
passo difficile al confine russo-magiaro; triste ritorno degli abi 
ti al loro villaggio raso al suolo dai bolscevichi in fuga; la ban- 

di un reggimento sovietico conquistata da un reparto tedesco, 


Episodi e aspetti della guer- 
ra contro la Russia. Qui so- 
pra, da sinistra a destr: 

villaggio incendiato dai bol- 
scevichi in ritirata; un rè- 
parto di genieri costruisce 
un ponte sopra un burrone 
per facilitare il passaggio 
delle truppe; automezzi so 
vietici incendiati lungo le 
vie dell’avanzata germanica. 


L'azione dell’artiglieria è 
stata preponderante nella 
preparazione dell’attacco al- 
la linea Stalin. Qui a de- 
stra, un osservatorio ger- 
manico da cui gli artiglieri 
seguono il risultato dei col- 
pi delle batterie e. provve- 
dono alle segnalazioni per 
l’aggiustamento del tiro. 


Qui sotto, da sinistra a de- 
stra: colonne di riserva 
germaniche percorrono Je 
vie polverose e assolate 
dell'avanzata; le festose ac- 
coglienze della popolazione 
di Riga alle truppe tede- 
sche; carri armati e moto- 
ciclisti muovono all'attacco 
di una posizione sovietica. 
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IL DOMINIO DELL'ARIA 
LUNGO IL 30° MERIDIANO 


mene hanno in più punti varcato la frontiera dell'Unione Sovie- 
tica. Ma prima — due, tre, forse quattro ore prima — che la tre- 


b 
| Aff del 22 giugno le forze militari di terra tedesche e ro- 


menda macchina terrestre si mettesse in moto, l'ancora più tre- 
menda macchina aerea — la Luftwaffe — aveva disteso la sua rete nel- 
l'aria al di sopra dell'immenso territorio russo e dei territorii sotto do- 
minio russo — Carelia, Estonia, Lettonia, Lituania, Polonia, Ucraina, Bu- 
covina, Bessarabia — attaccando di sorpresa con bombe d'ogni calibro in- 
cendiarie e dirompenti e con le armi di bordo în audaci affondate e voli 
radenti le centinaia di aeroporti, scali, basi di rifornimento e nodi di co- 
municazione del nemico. Questa tattica, esperimentata in grande stile per 
la prima volta in Polonia nel 1939 e perfezionata e collaudata sul fronte 
occidentale nel 1940, diveniva metodo e trovava una definitiva applicazione 
nel 1941 nella campagna di Grecia, nella conquista di Creta ed ora sul 
fronte russo. 

Gli elementi indispensabili di questo metodo sono la sorpresa, la deci- 
sione, la potenza. Anche questa volta il perfetto meccanismo ha funzionato 
nel modo e nei termini di tempo stabiliti dall’Alto Comando, il quale, per 
fore entrare in azione le fanterie e le divisioni corazzate, aveva bisogno, 
prima ancora di troncare i nodi di comunicazione e di sconvolgere i piani 
nemici di mobilitazione e di movimento nelle immediate retrovie del 
fronte, di conseguire la supremazia dell'aria. 

Le cifre relative alle perdite sovietiche di aeroplani abbattuti o distrutti 
al suolo sono troppo mobili per poterle seguire nel loro rapido progresso. 
Si ha un'idea precisa soltanto delle perdite dei primi giorni e special- 
mente del primo giorno. La sbalorditiva cifra conclusiva di 6233 appa- 
recchi perduti dai rossi contenuta nel comunicato di Berlino dell'11 luglio 
è stata successivamente superata. Ad ogni modo ci illuminano sulla gravità 
dell’ecatombe di aeroplani russi due fatti: 1) il numero, noto, degli appa- 
recchi di cui era dotata l'aviazione sovietica all'inizio delle operazioni di 
guerra; 2) la rapida sconfitta e l'enorme territorio perduto dalle armate 
terrestri, le quali, se avessero potuto contare su una valida e costante pro- 
tezione e assistenza aerea avrebbero resistito, se non indefinitamente, 
almeno lungamente. 

Secondo attendibili valutazioni, l'Unione Sovietica disponeva, in questi 
ultimi tempi, di una massa aerea di circa 15.000 apparecchi, di cui 10.000 di 
prima linea, Delle 15.000 macchine dell'aviazione sovietica, i due terzi (e 
cioè 10.000 circa) erano dislocati sulle basi occidentali dall’estremo nord 
della Carelia alle foci del Danuliv, e un terzo (le rimanenti 5000 macchine) 
sui campi asiatici e dell’Esiremo Oriente. Se ne deduce, quindi, che per 
lo meno 7000 apparecchi di prima linea erano pronti adfentrare in azione 
al momento dell’apertura delle ostilità. Se queste cifre Hanno — come ére- 
diamo — un fondamento reale e se le cifre date dal Comando tedesco 
sono attendibili — del che non c'è ragione di dubbio — sì può concludere 
che l’aviazione sovietica dell'ovest non conta — fra pîima e seconda linea 
— più di 5000 apparecchi, naturalmente non tutti di $ronto impiego, dato 
che la seconda linea comprende in taluni paesi e particolarmente in Russia 


L’aviazione germanica ha fatto strage di apparecchi sovietici fin 
dall'inizio delle operazioni sul fronte ‘orientale. Qui sopra, un « Ra- 
ta » colpito mentre si levava în volo; a sinistra, în alto e sotto, docu- 
menti dell’opera devastatrice degli Stukas sopra un aeroporto russo. 


i reparti di riserva costituiti da apparecchi più o meno antiqua- 
ti, apparecchi scuola e sperimentali, apparecchi ausiliari ecc, 

Non si sa con quali effettivi l'armata acrea tedesca sia entrata 
in azione lungo l'immenso fronte russo. È da presumere in ogni 
modd che non sia entrata in campo con effettivi minori di quelli 
del nemico. L'impiego che di tali effettivi è stato fatto, cioè 
l'applicazione decisa e violenta del metodo di cui, sulla trama 
delle teorie del nostro Douhet, i tedeschi sono oramai maestri, 
ha immediatamente, fin dal primo giorno dello scontro, creato 
la sproporzione indispensabile per le offensive vittoriose del- 
le armate terrestri. 

Ma l'aviazione sovietica, oltre alla sua oramai evidente infe- 
riorità quantitativa, ha, rispetto a quella tedesca, il difetto di 
non essere dotata affatto, o quasi, di apparecchi da bombarda- 
mento in picchiata. Avviene quindi che, mentre gli Stukas col- 
laborano attivamente con i carri armati e le artiglierie contro 
le forze corazzate, contro le postazioni di artiglieria e contro 
le fortificazioni dei rossi, gli apparecchi da bombardamento so- 
vietici, che tentano delle azioni contro le truppe o contro le vie 
di comunicazione dei tedeschi, si fanno decimare dai cacciatori 
Heinkel e Messersschmitt. 

Con l’entrata în guerra della Finlandia, della Slovacchia e 
dell'Ungheria, quattro sono oramai le armate aeree, se pure re- 
lativamente modeste, che dal mare di Barents al Mar Nero col- 
laborano con quella germanica. Il dominio dell’aria su un'am- 
pia fascia di 2400 chilometri lungo il trentesimo meridiano è un 
fatto indiscutibile. I russi, mentre oppongonovalte truppe anti- 
comuniste enormi masse di uomini, colossali «carri armati, fiumi, 
pantani, incendi e spazii a diecine € centinaia di chilometri qua- 
drati, all’aggressiva aviazione degli alleati, fra i quali bisogna 
annoverare l'Italia che sta per entrare în campo con importan- 
ti forze, non può opporre che un'aviazione già duramente pro- 
vata, un'aviazione che va perdendo le sue migliori basi e, forse 
tra non molto, perderà anche le migliori fonti del suo necessa- 
rio rinnovamento. Affannosamente il comando russo trasferisce 
verso l'immediato teatro della guerra le riserve e forse anche 
parte delle forze aeree dell'Est. Lal Germania e i suoi alleati 
non hanno tanto desiderio di occupare dei territori quanto la 
precisa volontà di impegnare e distruggere il potenziale bellico 
e industriale del nemico. L’aviazione sovietica, come attratta 

potenti calamite, cerca di far massa, l’ultima massa, sul tea- 
tro della lotta immane. Forse la Russia sa che impegna l’esistenza 
delle sue decantate armate dell'aria, e quindi di quelle di terra. 
Perciò pretende che il Giappone « chiarisca» il suo pensiero 
gira li ne chiede — anche lei — aeroplani agli 
dell'esprimere la loro... opinione, © gli americani, sto in atalo 
di molto oro concessero un tempo i piani e i brevetti Sancio 
di molti concesse po i piani e i brevetti per la 
costruzione dei varii aeroplani Curtiss e Martin-Bomber e dei 
motori Wright-Cyclone, manderanno ora, sì e no, scarpe, come 


hanno pubblicamente annunciato. 
GASTONE MARTINI 
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Le enormi colonne di fumo che si levano dalle città e dai paesi che | sovietici incendiano al 
momento di ritirarsi coprono il cielo e si distinguono a diecine di chilometri di distanza, - 
Sotto: l'avanzata tedesca in Russia. Fanterie che attraversano il Narew su un ponticello co- 
struito dai genieri avendo i sovietici fatto saltare il ponte per ostacolare l'avanzata tedesca, 


Ecco un documentario che illumina sulla civiltà bolscevica, su quella ci- 
viltà che trova oggi nei plutocrati di Londra e di Nuova York i suol più 
caldi sostenitori, - Dall'alto: tre terrificanti visioni della strage compiuta 
nella città ucraina di Leopoli dalla Ghepeù e dai commissari sovietici: 
Scene di strazio dei famigliari che ricercano tra i cadaveri 1 loro con: 
giunti, - Una madre e i suoi figli trucidati dai rossi în un villaggio. 


L'ELOGIO DEL DUCE 
AGLI ALPINI DELLA 
“TRIDENTINA, 


Ai combattenti di Dévoli, ai valorosi Alpini della « Tri- 
dentina » è toccato il premio cui essi maggiormente 
ambivano; l’elogio del Duce. Reduci dalle epiche gesta 
compiute sul fronte greco-albanese gli Alpini della 
«Tridentina » erano riuniti a Bari. Ivi i 

e ha passato in rivista gli Alpini schierati in assetto 
di guerra, sulla Piazza d'Armi. La Divisione è stata 
presentata al Duce dal comandante, generale Santovito. 
Ml Duce ha parlato agli Alpini e la sua parola è stata 
una lucente medaglia che si è aggiunta alle altre sui 
loro petti. Diamo in questa pagina gli aspetti più fer: 
vidi della cerimonia. - A sinistra: parla il Duce, - 
«Tridentina » sfila sul Lungomare. - A destra; 
bandiera di un glorioso reggimento. - Sotto: 

stra: gli Alpini presentano le armi al Duce, Il po- 
polo barese grida la sua fede e il suo amore per Mus- 
solini. - Il Duce premia i valorosi della « Tridentina ». 
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VITTIME DELL’ URICEMI? 
L'URICEMIA MALE EREDITARI, 


(CRISTALLI AGUZZI DELL'ACIDO; 
URICO CHE PROVOCANO NELLO 
ORGANISMO GRAVI SOFFERENZE 


uu. Aut. R. Pref, Bologna N, 22452 - 28-7-1939-XVII 
e AVATI) 


FILIPPO SECONDO 


f 


RICEMIA. SOVRABBONDANZA DI ACIDO URICO NEL SANGUE SI PREVIENE USANDO 


PeR L III S_A 


ERVE A PREPARARE UN'OTTIMA ACQUA DA TAVOLA DI SAPORE GRADEVOLISSIMO 


OLA BISOGNA COMBATTERLO 


Dall'alto in basso: un'officina da campo in linea sul fronte di 
Sollum, per la riparazione dei cannoni e dei carri armati catturati 
al nemico; l'impianto per il rifornimento idrico alle truppe ope- 
ranti nella Marmarica; la distribuzione della posta ai carristi; 
gruppi di prigionieri inglesi e australiani catturati a Tobruk. 


Non Passa giorno senza che Ie forze aeree dell'Asse attacchino gli apprestamenti ‘portuali e le navi alla 
fonda di Tobruk, rendendo sempre più difficile la situazione delle truppe britanniche assediate. Eoco 


qui sopra gli effetti di un lancio di bombe eseguito di pieno giorno da una nostra formazione aerea, 


LA GUERRA NELL'AFRICA SETTENTRIONALE 


Nella zona di Sollum: il mitragliere con Ja mano sull'arma attende la preda; è evidente sul suo viso la 
leurezza di non fallire il colpo. - Sotto, i fanti di sostegno ai carri armati tedeschi che stanno per mucc 
vere all'attacco delle posizioni nemiche e ai quali spetta il compito di occuparie e” distraggerie; 
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LE TRE POLITICHE DELLA CASA BIANCA 


GLI STATI UNITI 
ISLANDA E L'EUROPA 


LI americani del Nord hanno varcato l'Oceano Atlantico per sbarcare în 
Islanda. L'Islanda è europea etnicamente e storicamente. L'iglanda a 
europea politicamente, attraverso l'unione personale della sua. cotone 
gon quella del Regno di Danimarca, né vale la precedente usurpazione 

gell'Inghilterra — la protettrice dei piccoli Stati indifesi! — per alterare i tare 

mini della questione, considerata dal punto di vista del diritto internazionale 

TIslanda è €uropea geograficamente, giacché dista appena 940. chlomend feliz 

coste della Norvegia © presso a poco altrettanti dalle coste della Sesia. Octale 

moltiplicare per quattro o per cinque questa lunghezza per avere la GITE 
dalle coste americane fino alla quale gli Stati Uniti. colla nota. dicnicesinzà 

della «fascia di sicurezza», hanno preteso di interdire ogni atto ‘di maaiol e 

Stati belligeranti (cioè alle Potenze dell'Asse) non semplicemente = si Loti bano 

—Ggntro © sulle sparse isole dell'oceano, ma sulla stessa distesa acques. 

Infine la posizione geografica dell'Islanda, unitamente agli altri vincoli che la 
Tilegano con il vicino continente, ne fanno! rientrare anche l'economia. nel 
l'orolt 
‘orbita europea. 

Dunque gli americani hanno preso possesso di un'isola europea. Su questo 
punto non ci sono dubbi, 

Rimane da vedere però perché l'hanno fatto 

L'Islanda ha indubbiamente una notevole importanza strategica nella guerra 

pi gi 

atlantica. Essa è sulla linea del blocco navale britannico, distesa in origine fra 

la Scozia e le coste scandinave, ma che, în seguito alla occupazione della Naro 

vegia da parte della Germania, l'Ammiragliato inglese ha dovuta arsetsante jN0 
yolmente ribaltandola verso ponente e cioè distendendola per una. lunghessa 

girca quadrupla fra la Scozia e la Groenlandia attraverso le. Fari@cr o 

quadrup a 

l'Islanda. Inoltre l'Islanda non è lontana dal fascio delle rotte più settentrionali 

fra tutte quelle seguite dai convogli e dai piroscafi diretti dal Nord America In 

Inghilterra. Per queste ragioni — come ricordammo a suo tempo — proprio nelle 

acque dell'Islanda si svolse quell'incontro fra la corazzata germanica Bismasi 

Ù dra navale nglese nel corso del quale fu annientata la Hood 
© una squa ; el que annientata 

Perciò gli ancoraggi dell'Islanda rappresentano dei preziosi punti di ap- 
poggio per le navi britanniche d'ogni tipo, da quelle destinate a vigilare. la 
linea del blocco, alle unità di scorta ai convogli, a quelle altre inviate a inero. 
giare per il mare per dare la caccia ai sommergibili nemici, per segnalare le 
posizioni, per intralciarne ì compiti. 

Accanto a questa funzione navale dell’isola si deve ricordare quella aerea, 
non solo come centro di irradiazione della esplorazione aerea che si affianca 
all'attività delle navi e la completa, ma anche come tappa dell'unico itinerario 
per il quale gli apparecchi americani, almeno nella stagione favorevole, possono 
affluire în Inghilterra in volo, compiendo tappe relativamente brevi, evitando il 
pericolo dei sommergibili e alleggerendo il problema dei trasporti marittimi 
così assillante per gli inglesi. 

Però tutte queste considerazioni andavano bene per capire (non certo per giu- 
giificare) l'occupazione britannica; non servono a fare luce sulla nuova inizia 
tiva americana. Giacché infatti per servirsene nello stesso modo e allo stesso 
titolo degli inglesi in caso di intervento in guerra, gli americani non avevano 
alcun bisogno di «rioceupare» l'isola, già occupata dalle forze armate bri 
taniche. = 

allora bisogna evidentemente ricorrere ad altre spiegazioni più plausibili. 

E all og je IAVaIDI 

Lo sbarco di contingenti americani su una terra europea può essere anzi 
tutto un mezzo per «assaggiare » le reazioni degli Stati europei, nonché la rea: 
ione interna degli Stati Uniti. Come tale la nuova prodezza di Roosevelt si in- 
serisce nella logica dell liti icana dello scivolamento », politica am- 
serisce nella logica della « politica americana », politica an 
bigua e tipicamente affaristica che centellina l'intervento degli Stati Uniti, 
speculando sulla resistenza britannica colla abilità e la tecnica d'un usuraio 
ebreo. Se l’aneddoto e la storia ci dipingono Cesare come îl Condottiero. dalle 
risoluzioni energiche e dalle decisioni pronte (tanto che l'calea jacta est», i 
«veni, vidi, vici» basterebbero a dipingere questo aspetto saliente e inc sivo 
del suo carattere), la storia ® l’aneddoto tramanderanno ai posteri Franklin 
Delano Roosevelt come il primo uomo di Stato che abbia avuto l'abilità sui 
oeneria di fare durare due o tre anni il passaggio dalla pace alla guerra. | "1; 

In questo ordine di idee si comprende che « rioceupare» un territorio si 
occupato dagli ‘alleati anglosassoni era il solo modo per penetrare diretta- 
mente nella sfera degli interessi europei senza incorrere nel pericolo di rea: 
zioni e complicazioni non desiderate o almeno giudicate premature nei ca 
del « Dittatore Bianco ». S RI 

Roco perché la scelta è caduta sullIslanda, ciò che peraltro non esclude e più 

i re isole europee 0 africane 

probabilmente prelude a nuove iniziative contro a 

l'Atlantico. agio itica 
Sta ner ltro verso, la politica nordamericana è una tipica «politica di 

SAR Tobe; ii inta fino al grottesco, fino al ridi- 
aimulazione:; simulazione tutti | costi, spinta fino al grottesco, fino al ridi- 

colo, fino all'assurdo. Gli Stati Uniti hanno el d o 

l'Eutopa, sl preparano (a farlo, lo stanno già facendo, e futtavia ancora non ri- 

A e cia sevipre pil spinta, PIO dite 

ea! In questo secondo ordine di idee escolanza sem Di eitnniche, 

Parsi piliarna fra naviglio mercantile 0 militare a sii 

come pure fra soldati inglesi e truppe degli Stati Uniti, è certamente adatta per 

creare 0 simulare l'equivoco che al momento stabilito farà sentenziare al Pre- 
sidente Roosevelt che l’aggressione dell'Asse co vi dannibggiato navilae: 
ricane o sono stati cannoneggiati o bomba an Dr 
la facile conclusione: l'America è in pericolo, occorre difendere l'Am 

aggressori! ;; ramma di me- 

RODENE, l'occupazione dell'Islanda può ET dala darte ibpiegoi 
e n rente iiitere degli Stati Una 
maritino GelliAMentino (cio che vuol dire le offesa» dei sommergibili dell'Asse 

‘apI i è Vi 
CO ie geranicho) RRCNTISO AR RI 
i lerzo as 

3 oi bisogna tener conto di un terzo siii PO ii Sliche ‘foppo: 

CR o eta i darebbero, con. non, minore 

chiaro — si oppongono alla vittoria dell'Asse, ma vedrebbero con non, minore 

diabognio une tende vitro biagi, se st fine posi e piano po; 
iti Casa Bianca l'Impero brit: s un immenso bottino da 

combattere le Potenze dell'Asse, ma è Qi tempo eterno ln (mmenso Pon e 

accaparrare. E poiché riuscirebbe addirittura impossibile agli Stati, Uniti sur 

bentrare di colpo e 2 Suerte la diredione e con essa guadagnare l'egemonia 
i i er assumerne la dire; Ss ne di procedere senza 

O radente nordamericano ha pensato sbene di procede: “ato 

i i su ia dell'assorbimento dell’ di a tn Mpea Con Tai ces 

ia americana dell'Islanda va messa {n linea con la, na 

i i i i delle due Ame! ’Australia, colla «presa di 
sione delle basi inglesi delle due Americhe agli Stati Uniti del’ a presa di 
cordi fra Washington e il Canadà, anzia offerta alla Jugoslavia, 
possesso della Groenlandia, cola‘ sintomi attraverso i quali emerge il pro: 

i i, venime! nà dra e la c‘ 
cento altri fenomeni, avven A SII Lon A 
i ic i scalzare e sostituire il Go dell'Impero britannico, ma 
osi o can non solo negli affari e nei territori de i 
Re d'Inghilterra non solo nes litica estera britannica, persino (tale 
n Hiela Ppblitica estera nu i Stati europei i quali, 
persino nelle questioni. Pene europei i quali, in 
teressata e accaparratzioe di Imperi censo e prosperarono al'ombri 
inermi ‘Pe 7, i ja sterlina. S Îà 
diera da guerra britannica SAP Oni dele etica aglio scivolamento, la 
Così nelle FEGIRSC la politica dell'assorbimento, si risp 
Poento ll caso del Regno di Islanda. GIUSEPPE CAPUTI 


L’Islanda, dove Îl Presidente Roosevelt ha inviato 
rica dall'attacco delle Potenze dell'Asse. = Qui sopi 
battello con abitanti del luogo in partenza per 


truppe per... salvaguardare l'Ame- 
ra: due visioni del paesaggio- eun 
la chiesa all'alba della domenica, 


Nel silenzio d ‘andi distese oceaniche la nostra gloriosa marina opera in offesa e dife: Dedichiamo questa pi 

i nostri più marinai, ai sommergibilisti, mentre assolvono una loro particolare m ella della caccia alle mine 
deposte emico sulle nostre rotte e in prossimità delle nostre coste. - Sopr: 5 e, lasciata la base si prepara 

rischiosa tto: un ufficiale sorveglia scrutando il mare. - A destra: una mina è in vista. Sì brandeggia il cannone di prua. 


Sul punto più alto dello scafo, il Comandante dirige la manovra. 


SOMMERGIBILI ALLA CACCIA 


DELLE MINE VAGANTI 


Dall'alto: s1 aggiusta Îl tiro che ha da essere precisissimo data la mobilità del bersaglio. - Il proietto pronto per ll car 
tamento del cannone. - Una colonna d’acqua sul posto dove è avvenuta l'esplosione della mina colpita ‘in pienc 


ll i? luglio, a Cettigne, l'Assemblea costituente dell’eroico popolo montenegrino prò- 
clamava la decadenza del regime instaurato dal cessato regno jugoslavo e richia- 
mandosi alle tradizioni storiche nazionali decideva di accomunare i destini del Paese 
restituito a libertà dalle nostre armi, ai destini d’Italia, chiedendo alla Maestà 
del Re Imperatore la designazione di un Reggente. Diamo qui in alto, un caratte- 
ristico ritratto in costume nazionale del Re Nicola I, creatore dello Stato. montenegri- 
no; e qui sopra, un documento fotografico della Grande Guerra: Re Nicola dal balcone 
del «konak » risponde alle acclamazioni dei suoi soldati il giorno della mobilitazione. 


MONTENEGRO REDIVIVO 


NICOLA, PRIMO RE 
DELLA CERNAGORA 


A figura di Nicola, primo re della Cernagora, risorge oggi, sul grande cor- 
siere bianco, sulle balze della sua montagna, ultima imagine di un re d'e- 
popea. I monarchi guerrieri, conduttori di eserciti e di popoli del ciclo 
Mitico dovevano avere il suo aspetto. La loro superiorità sui sudditi, giu- 

stificatrice del comando, doveva certo manifestarsi in ogni senso, a cominciare dal- 
l'aitanza della persona e dalla forza. Nicola del Montenegro possedeva tutte le 
qualità richieste. ì 

In lui vidi pure un’altra personificazione augusta, ormai scomparsa: quella del 
sovrano patriarcale. Dietro il konak di Cettigne sì estendeva ai miei tempi un 
giardino, ed ivi sorgeva un albero fronzuto sotto il quale veniva a sedersi Nicola, 
per ascoltare, come i buoni re antichi, le controversie dei sudditi e render giu- 
stizia, Del resto l'esistenza di questo principe era interamente vissuta nel. suo 
popolo. Pochi gradini davano accesso alla porta del modesto, konak di Cettigne, 


a destra di quelli, sotto un barometro ed un termometro affissi al muro esterno, 
era collocata una seggiola di paglia a bracciuoli. Vi prendeva posto ogni mat- 
tina il principe, più tardi re Nicola, mentre la prospicente piazzetta era ani- 
mata dalla scena del mercato. Il passaggio innanzi a lui era inevitabile per tutti 
quelli che si recavano, poco lungi, all’edifizio ove avevano sede i ministeri. Di 
modo che il sovrano vedeva tutti, sapeva tutto, s’interessava a tutti gli affari 
quotidiani del suo piccolo Stato. Per i sudditi egli era infatti, più che il monarca, 
il consigliere, l’amico, il protettore. A qual punto questi sudditi lo venerassero 
non saprei dire. Assistendo alle manifestazioni delle quali era fatto segno, ascol- 
tando il loro modo di esprimersi a suo riguardo, ripensavo a quello zar di Rus- 
Sia che un giorno, avendo raffrontato ad un re di Danimarca la vastità del pro- 
prio impero colle proporzioni del suo regno, si udì da questi rispondere: « Ep- 
pure, sire, io ho una superiorità su voi: potrei ogni notte dormire tranquillamente 
in seno a qualunque dei miei sudditi! ». 

Al Montenegro colpiva infatti la fiducia e l'ammirazione che quel popolo di 
soldati-pastori, rimasto in molte cose primitivo, nutriva non solo per il valore, 
ma altresì per il genio del suo sovrano. Sentimenti pienamente meritati. 


Nel luogo abituale, seduto all'ingresso della sua dimora, trovai Nicola la mat- 
tina del mio arrivo a Cettigne. L'accoglienza riservata ai giovani da Nicola del 
Montenegro era commovente, perché semplice e paterna. Più tardi, nel corso delle 
conversazioni che mi fece l’onore di accordare, potei rendermi conto delle qua- 
lità eccezionali dell’uomo. In ventidue anni di carriera diplomatica ho avuto il 
privilegio di conoscere molti sovrani o capi di Stato, nessuno mi sembrò stare a 
pari, per intelligenza, col re del Montenegro. 


Oggi, dopo un duro servaggio, quando pareva sparito dal novero delle nazioni, 
il Montenegro, per l’aiuto generoso dell'Italia, ha riconquistato l'indipendenza, 
Mai come in questo momento le sue vecchie e nuove generazioni compresero 
la nobiltà e la grandezza dell’opera del loro primo re. Affrancatosi, grazie alla 
prodezza dei suoi figli, dalla secolare dominazione turca, il Montenegro, per le 
gue proporzioni e la situazione geografica, correva ancora molti pericoli. Il po- 
tente impero austro-ungarico premeva sul minuscolo Stato finitimo, l'avrebbe 
voluto ligio alla sua volontà, come un satellite gravitante nella sua orbita. L'esi- 
stenza di un piccolo Stato che ha comuni frontiere con formidabile vicino, è 
sempre inquieta. L'Austria, ove gliene fosse stato porto il pretesto, poteva fare 
un boccone del Montenegro. Non osò mai, perché l’abile politica del suo sovrano 
aveva procurato a quest'ultimo valide protezioni, e, in primo luogo, per la soli- 
darietà slava, quella della Russia. Dopo il matrimonio della principessa Elena 
del Montenegro col principe di Napoli, anche la solida amicizia dell’Italia gli 
fu assicurata. 

Non potendo sopraffarlo, l’Austria assoggettò il Montenegro ad una serie di 
angherie. Citeremo un esempio. Cettigne sorge in un piccolo altipiano sulla cima 
della Cernagora, o montagna nera che dà il nome al paese. Per accedere alla 
capitale bisogna percorrere una di quelle strade che circondano i monti: si gira, 
si gira per trovarsi a pochi metri più in alto. Ebbene l'Austria aveva proibito 
al Montenegro di erigere lungo quella strada un parapetto, sotto il pretesto che, 
in caso di guerra, avrebbe potuto adoperarlo a protezione della propria ar: 
tiglieria. 

La sagace diplomazia di Nicola seppe sempre evitare ogni attrito fra Vienna 
e Cettigne, per quanto, dopo le auguste nozze, la situazione di lui nei riguardi 
dell'Italia fosse divenuta delicata, dappoiché, a dispetto dell'alleanza formale, 
l'inimicizia fra l’Italia e l'Austria‘ anzi fra i Savoia e gli Absburgo, rimaneva 
inconciliabile. Era inoltre necessario evitare che Cettigne divenisse una sede d'in= 
trighi, anzitutto di quelli che si tramavano allora, eccitando l'ostilità delle raz- 
ze, contro l'italianità delle nostre terre irredente. Ma nulla sfuggiva allo sguardo 
d'aquila di Nicola, e coloro che potevano suscitare incidenti pericolosi erano 
strettamente sorvegliati. Potremmo aggiungere che qualcuno di questi incidenti 
si cercava di crearli per opera di agenti provocatori; ma il sovrano dél Monte- 
negro trovava sempre il modo di sventarli, sì che il ministro austro-ungarico a 
Cettigne non riusciva mai a trovare un fondato motivo sul quale redigere una 
protesta. 

Mi permisi una volta di toccare, 
primato che pretendeva esercitare 
narchia. 

— So benissimo — mi rispose il monarca — che gli Austro-Ungarici vedono 
simboleggiato una specie di loro primato anche nel fatto che la loro legazione è 
l’edifizio più imponente di Cettigne, il terreno sul quale esso è costruito fu do- 
nato da me. Tuttavia — soggiunse con un significativo sorriso — nessuna delle 
altre legazioni si trova come quella in pericolo. Il terreno che le abbiamo re- 
galato si estende sopra una successione di caverne, a în caso di ostilità, la lega- 
zione austro-ungarica salterebbe in aria in pochi minuti! 


durante una delle auguste conversazioni, il 
a Cettigne la legazione della Duplice Mo- 


Il re Nicola del Montenegro era un poliglotta: oltre îl serbo, parlava corren- 
temente il tedesco. il russo, l'inglese, il francese, il croato, e credo anche l'alba= 
nese. Quanto all'italiano, costituiva per lui la sua seconda lingua, avendo com. 
piuto gli studi universitari a Trieste, anzi lo parlava con una lieve cadenza ves 
Neta. La sua cultura. specie ner un principe, era estesa e multiforme. Ho aseie 
stito al teatro di Cettigne alla rappresentazione di suoi drammi storici, în cui 
erano esaltate le gesta dei Montenegrini durante la guerra di liberazione dal 
dominio ottomano. Cettigne conserva gloriosi trofei di quella lotta; le cancellate 
che recingono alcuni giardini sono formate dalle canne dei fucili presì al turchi 

La conversazione di Nicola del Montenegro offriva un fascino particolare. Erg 
un vero diletto ascoltare i suoi commenti sulla situazione europea, così acuti ed 
originali. il suo sicuro giudizio sui diversi sovrani ed uomini di Stato da lut 
conosciuti. Caldo era il suo affetto ner l'Italia e la sua fede negli alti destini 
della nostra Patria. Com'è comprensibile e umano, ad accrescer quest'atfetto seno 
iribuivano i sentimenti dai quali sapeva circondata in Italia la figlia prediletta, 
la bella e virtuosa Elena. che ne era divenuta regina. Ed in grande bongidere: 
zione teneva altresì l'augusto consorte di lei, Vittorio Emanuele, per la serietà 
del carattere e la solidità della cultura. 

Il re del Montenegro vestiva abitualmente il pittoresco costume nazionale, che si 
adattava a meraviglia alla sua maschia figura di guerriero. Questo costume è come 
Pletato da un berretto simbolico di color nero e dalla calotta rossa, in un angolo 
della quale si vede ricamato in oro un sole levante. Il nero ricorda il lutto dei 
Serbi che, sconfitti il 15 giugno 1389 sui piani di Cossovo dal sultano Amurat I, 
videro da quel giorno fatidico sparire il loro impero; il rosso rappresenta il san: 
gue versato in quell’epica battaglia; infine il sole sorgente, Nicola del Monte= 
negro, destinato a risollevare il suo popolo verso radiosi destini. 

In un ricevimento alla corte di Cettigne, un diplomatico notò sopra una con- 
solle uno di questi berretti, che, pure essendo adorno di un'aquila in brillanti 
(lo stemma del Montenegro è costituito da un'aquila bianca) era, a differenza di 
tutti gli altri, privo del sole simbolico. Il diplomatico domandò, spiegazioni di 
quella particolarità allo stesso Re, il quale gli rispose ridendo: — È il mio ‘co- 
pricapo, e, naturalmente, io non posso inalberare sulla mia testa%il. simbolo che 
m'identifica al sole 

Nicola soleva portare costantemente al collo la croce dell'ordine di San Gior- 
gio. conferitagli dallo Zar, decorazione che non può esser concessa se non per 
fatti di guerra, Era infatti il premio del valore da lui mostrato durante la guerra 
di liberazione dal Turco, Mi dissero anzi che Nicola considerasse quella croce 
come un talismano, 


L'ultima parte della vita del re Nicola fu infelicissima. La grande guerra tra- 
volse il suo regno, l’arbitrio degli Alleati a Versailles soppresse il Montenegro 
come nazione. mutandolo in una provincia della Jugoslavia. Nicola perdé il 
frono, ebbe il dolore di vedere due figlie, sposate a due granduchi della casa 
imperiale di Russia. andare esuli nel mondo, la discendenza maschile dei Pib- 
trovic-Niegoc dispersa e annientata dalla sventura e dalla morte. 

Incontrai il re Nicola alla Conferenza della Pace. a Parigi, ov'erasi recato ‘per 
tentare un ultimo sforzo inteso a risparmiare al Montenegro la sua triste sorte, 
Non vi riuscì. Pur tuttavia nell'udienza che si degnò accordarmi, non uscì dal 
suo labbro una parola di rampogna, e tanto meno un lamento, Vinto, il suo lin- 
Euaggio era sempre quello di un re. Si spense in terra d'esilio, dopo aver assì= 
stito impotente alle sofferenze del suo popolo. 

Se un profeta al suo letto di morte avesse potuto svelargli l'avvenire! ‘Che, 
dopo poco più di due decennî, nel Montenegro redivivo il popolo avrebbe nuova. 
mente issato la sua gloriosa bandiera di combattimento, e la nuova generazione; 
memore e riconoscente, avrebbe proclamato eroe nazionale il suo primo. & 


prode re. 
GIULIO MARCHETTI FERRANTE 
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FATTI E FIGURE 
DELLA SETTIMANA 


Sopr: rgio De Chirico. «Le amiche ». - Sotto: îl busto del- 
l'Arcivescovo di Milano, cardinale Ildefonso Schuster, opera di 
Francesco Messina, consegnato alla Basilica di San Paolo, a Roma. 


dell'orche- 
cademia di 


Ì È il momento buono. I fatti del- 
la Storia, le tappe del progresso 
hanno una predestinazione. Non 

si possono verificare in un mo- 
mento qualsiasi: hanno bisogno di un 
clima adatto. Quello attuale è ciò che 
ci vuole per un esperimento di grande 
audacia, qualche cosa di superumano, 
di miracoloso. Viviamo in un'epoca in 
cui il coraggio, la temerità ‘anzi, lo spi- 
tito di avventura sono le doti più ap- 
Drezzate della vita: nessuno saprebbe 
consigliare ai giovani la prudenza, la 
modestia, il raccoglimento, la rinuncia. 
Tutto è dinamismo, lotta, sprezzo della 
Vita: il clima della guerra. La gran 
prova dev'esser fatta adesso. Fra due, 
tre, cinque anni o mai più. Non vi sa- 
rebbe posto per una grande impresa se 
l'umanità, come nel Medio Evo, si chiu- 
desse in un raccoglimento, in un sonno 
di infingardia o di riposo. 

Andare alla luna fu un vecchio so- 
gno, quello di un poeta stravagante co- 
me Cirano di Bergerac o di un roman- 
Ziere come Giulio Verne. Queste grandi 
esplorazioni sono prima sognate da cer- 
velli fantastici che non si rendono con- 
to delle difficoltà delle imprese perché 
il sogno vince gli ostacoli di ogni ge- 
nere. Poi entrano in campo gli uomini 
positivi, gli scienziati che tagliano un 
capello in quattro, che fanno un'anali- 
si dei sogni e distinguono quello che è 
fattibile e quello che no; vi sono leggi 
naturali alle quali non si può venir 
meno. Lo scienziato disseca un sogno 
come si può dissecare un cadavere e 
dalla sua opera il sogno è distrutto ma 
gli errori sono evitati. Occorre però an- 
cora una terza categoria d'uomini; gli 
inventori, gli audaci, i realizzatori, che 
completano l’opera degli scienziati in- 
debolita dal dubbio, dall’incertezza, dal- 
la paura di sbagliare. Guardate le tap- 
pe dell'aviazione. Gli studi, le ricerche 
di gabinetto o di ‘aboratorio non sono 
mancati, ma il successo vero si deve a 
uomini poco istruiti, ma coraggiosi fino 
al pericolo della vita. Senza questi ul- 
timi non saremmo giunti al punto in 
cui siamo. Così il viaggio alla luna, 
passata la prima fase del romanzo, pas- 
sata anche quella della indagine scien- 
tifica, durata oramai più di 25 anni, non 
attende che la terza ed ultima fase, 
quella degli inventori e dei realizzatori. 
ll sogno così diverrà realtà. 

Come andremo alla luna? Con un raz- 
20, cioè con un apparecchio simile a 
quello che ha tante modeste applicazio- 
ni nei fuochi d'artificio, nelle segnala- 
zioni degli eserciti, nelle operazioni ma- 
rittime di salvataggio. Tutte le altre 
specie di motori hanno bisogno di un 
appoggio: il razzo funziona anche nel 
vuoto. Per andare alla luna cercheremo 
di fare il percorso per la minima parte 
nell'atmosfera che presenta una resi- 
stenza propria e pel resto nella strato- 
sfera, ove l'aria manca o è di densità 
assai ridotta. A misura che si sale in 
alto l'aria è più sottile e si oppone 
sempre meno al moto. 

Per le prime volte manderemo col 
razzo una gran lampada al magnesio 
che si possa seguire con i telescopi dal- 
la terra; poi vi manderemo gli uomini 
chiusi in una cabina, con i loro stru- 
‘menti, i viveri e... un campionario 
commerciale pel caso che esistano i si- 
gnori lunatici e le signore lunatiche e 
che gli uni e le altre siano disposti a 
scambiare con noi i loro prodotti. 

Giulio Verne aveva pensato al can- 
none, ma pur avendo previsto dimen- 
sioni eccezionali per quei tempi, se il 
suo esperimento fosse realmente avve- 
nuto, non sarebbe riuscito. Né riusci- 
rebbe ora che in fatto di cannoni co- 
nosciamo i miracoli della Grossa Ber- 
ta, nata nella guerra 1914-18, ma nella 
guerra presente, chissà perché, non ri- 
comparsa. Ci vuol ben altro che una 
carica di fulmicotone. Bisogna animare 
lil razzo con una forte carica iniziale e 
provvederlo ancora di una quantità di 
‘energia che possa mantenere il moto 
fino a che'lo strano veicolo, giunto nel- 
la stratosfera a velocità notevole, possa 
procedere per inerzia. Poi si entrerà 
nel campo di attrazione della luna e il 
veicolo avrà bisogno ‘di essere tratte- 
nuto con i freni per arriVafe “con una 
velGcità che non ne comprometta la re- 
sistenza. L'attrazione della luna è mi- 
‘ore di quella terrestre. Un corpo che 
pesi 6 chili sulla terra ne peserà uno 
soltanto. sulla’ luna, 

Ma il‘difficile è proprio questa prov- 
vista dienergia da portare dentro il 
‘azzo, Polvere da sparo? No, perché 
‘al poco, Si pensa ad un miscuglio di 


ossigeno e idrogeno, che pesa poco e 
ha molta efficacia e si può anche pen- 


ANDIAMO ALLA LUNA » 


Col progredire della Scienza il vecchio sogno di andare nella Luna s 
Ecco qui il veicolo ideato per compiere il fantastico viaggio: il razzo a doppia reazione, studiato dal capitano Gussalli 


possibili 


embra destinato ad entrare nella sfera delle realizzazioni 


ci Brescia, che con la sua lunga coda, metà in luce e metà in ombra, raccogliendo il calore del sole senza alcuna dispersione, 
come un enorme thermos, provvederà l'energia necessaria per giungere alla mèta, esaurito l'impulso della carica. iniziale; 


sare a raccogliere l'energia solare, che non costa e non 
pesa nulla e nelle alte zone senz'aria ha un valore assai 
superiore a quello che può avere a terra, ove è proprio 
l'aria che porta via il calore. 

A questo ha pensato il capitano Gussalli di Brescia che 
immagina un razzo il quale oltre a prestarsi ad una forte 
velocità mediante un ingegnoso ripiego (razzo a doppia rea- 
zione) si presta ad essere alimentato dal sole. Che ottima 
idea, direte. Il razzo si presenta. così come uno strano 
proiettile lucente da cui pende un lunghissimo tappeto, che 
da una faccia prende il sole, dall'altra l'ombra e che a so- 
miglianza di un'enorme bottiglia termos raccoglie il calore 
senza alcuna dispersione, realizzando un motore di grande 
rendimento che entrerà in funzione quando la carica del 
razzo starà per esaurirsi. Tutti sanno com'è fatta una bot- 
tiglia termos. Nell’interno, a contatto col liquido caldo (o 
freddo) una superficie speculare, poi una intercapedine e 
in ultimo, all’esterno, la fasciatura metallica. Se nell'i 
tercapedine si potesse mantenere un vuoto assoluto, il li- 
quido racchiuso nella bottiglia si manterrebbe caldo o 
freddo all'infinito. Se il calore si conserva solo per venti- 
quattro ore è perché vi è quel po’ d'aria nell'intercapedine 
che tramanda il calore all’involucro metallico. Portate que- 
sta termos dove l’aria manca e il funzionamento sarà ideale, 

Con questo tappeto a doppia faccia, bianca e lucente quella 
che guarda il sole e opaca quella che guarda l'ombra, sì 
realizza una specie di caldaia a vapore che potrà essere 
alimentata ad etere anziché ad acqua e farà funzionare il 
razzo. Niente paura di restare per la strada. Del resto il 
viaggio sarà breve: calcoli ripetuti portano ad una durata 
dell'andata di 48 ore e 42 minuti, per modo che l'andata e 
il ritorno richiederanno probabilmente quattro giorni e 
mezzo. 

Il ritorno? Ecco un interrogativo. I primi esperimenti che 


serviranno a portare sul nostro satellite solo una gran lan- 
terna, da potersi seguire da terra con un telescopio, come 
abbiam detto, non presentano questo problema del ritorno, 
ma lo presentano le prove in cui il razzo conterrà una ca: 
bina abitata. Volete proprio discendere a fare una pas: 
seggiata sulla luna? Gli scienziati non ci vedono chiaro a 
questo proposito. Il razzo potrebbe esser manovrato in 
modo da fare un gran giro sulla luna, avvalendosi della 
sua attrazione e poi tornarsene a casa. Il razzo che avrà 
tanti getti potrà essere manovrato in maniera da scegliere 
la direzione: basterà mantenere in funzione normale al 
cuni getti e sopprimere o attenuarne altri in maniera da 
stabilire una direzione. Il viaggio di ritorno avrà press'a 
poco le stesse vicende dell'andata e chi lo farà per primo 
ne avrà una bella soddisfazione. La storia senza dubbio lo 
ricorderà come un pioniere. 

Ma, sento chiedermi dagli uomini prudenti: è non pre- 
vedete alcun incidente di rotta? Un aeroplano i cui motori 
si fermino in aria, può planare, ma il razzo cosa farà? Pla- 
nerà anch'esso: avrà delle ali appropriate per questo e al. 
trimenti ricorrerà ad un rimedio che una volta restava nel 
campo del fantastico ed ora è entrato con l’esperienza di 
guerra nel campo del reale, Si ricorrerà al paracadute. Ora 
si scende in piena sicurezza dai due o tremila metri; cl 
lora si scenderà da ventimila, come una volta si viaggiava 
per aria a 150 chilometri e ora si viaggia a 700 € più. Ogni 
giorno che passa l'audacia umana acquista terreno © meglio 
aria e perché dubitare d'un successo che è così Sicuren 

I rapidi terra-luna cominceranno presto a funzionare. 
Prima l'esperimento con la lampada, poi con ì primi sro 
diti dell’aria, e poi vi andremo tutti, anche ì paurosi. Per- 
ché non credere? Il clima è adatto e questo è l'interessante. 


ROBOT, l'uomo meccanico 


UNA BURLA ALL’ANTICA 


Novella di MARIO BONFANTINI 


\ARINA, ma non ci siamo. No, lasciatelo dire, mio caro: la burla, quella vera 
studiata e completa, la burla «classica» è un’altra cosa. Non so, forse 
non sono più i tempi; ma 
follia astratta schematica 

di spirito e i giochi di parole che 
l’antica, dovevano essere fatte su 


certo non era soltanto una cosa meccanica, una 
e istantanea che nasce di sorpresa, come i motti 
hanno tanta fortuna oggidi. Le nostre burle, al- 
È misura, fondate su una specie di studio psico- 
logico, frutto di una paziente osservazione sulle abitudini, sulla mentalità. sul ca 
rattere del « soggetto ». 


E non erano poi sempre macchinose: quella rimasta celebre che io combinai per 
Emilio nell'estate 19..., che fece il giro della città e ci diede da ridere per dei musi, 
era d'una semplicità straordinaria. Pure a trovarla ci a 

tica ed un accanimenti 

del genere, da qualche 

serie da far rabbrividi 

voleva qualche cosa di nuovo, tutto speciale: un tiro 
ma da restare sempre nel limite dello scherzo. 

Mi tormentai mezzo luglio, e già cominciavo a disperare, quando finalmente mi 
sembrò di essere sulla buona strada. L'idea mi fu siggerita da un dialogo che 
avevo sentito per caso quella mattina: una risposta dell'avvocato B, ad un conse 
scente che gli parlava proprio di Emilio come d'un possibile compagno per un 
certo giro turistico nel Trentino: «Eh no, impossibile: con Emilio fino alla fine 
d'agosto, niente da fare... è a Pella, în casa dei suoceri: vacanze în famiglia! ». 
Vacanze in famiglia... ma era lì il punto debole dell'amico, perbacco! Quel pu 
serupoloso ossequio alle convenienze, la sua precisa cura nel dimostrarsi in tuito 
€ per tutto un modello di padre e di marito; e, dall'altra parte, quell'ombra di 
diffidenza con cui la moglie sogguardava sempre gli amici di lui come soggetti 
un po' pericolosi, ed una certa sorveglianza, discreta, affettuosa, ma non priva 
di qualche sospettosa esagerazione, che moglie e suocera esercitavano volentieri 
sul loro uomo, soprattutto in campagna. Sorveglianza che non riusciva graditis: 
sima in verità all’ottimo Emilio, ma che egli sopportava e rispettava puntualmene 
te per amor della pace: «perché è inutile, io son fatto così, lo sapete: meglio 
dieci disastri fuori casa che la più piccola grana in famiglia, niente da fare. ». 
Lì era senz'altro vulnerabile: lì si doveva far leva per farlo ammattire! 

Stabilito così il punto di partenza, trovare un trucco adatto mi doveva riu- 
seir molto più facile. E quando mi sembrò d'aver bene in testa la faccenda, non 
volli perdere più neanche un minuto. Era un sabato sera: cosa importante perché 
la mia [sommedia, per essere bene ambientata, aveva bisogno dell'atmosfera do- 
menicale. Era ‘ardi, ma se mi sbrigavo ci stavo ancora. Corro senz'altro 
& svegliare il mio parrucchiere, che per fortuna era anche un amico (e non ci 
voleva meno dell'amicizia per non mandarmi al diavolo, a quell'ora!) mi faccio 
dare pomate cipria e rossetto, e una parrucca da donna, bionda, ma, là, d'un 
biondo da tirare i fulmini. Poi via dalla Palmira (una bella ragazza tutta cuore 
con cui eravamo in gran confidenza; poveretta, ora è morta), a chiederle una 
sottoveste rosa, un paio di mutandine di seta viola, calzette traforate, scarpine 
bianche, una camicetta rossa con una iperbolica scollatura sulle spalle, e la sot- 
tanina bianca pieghettata strettissima in vita e giù a campana fino a mezza gam- 
ba: insomma un costumino da fanciulla galante in passeggiata, a quei tempi. Il 
buon Filiberto detto «’l Berto», docile e sempre pronto ad un'impresa del ge- 
nere, doveva essere il mio aiutante di campo. 

L'indomani la sua grossa motocicletta filava scoppiettando verso il lago, tra nu- 
goli di polvere. Berto stava al manubrio, col suo bravo giacchettone di cuoio € 
il casco in testa; e dietro di lui, sul seggiolino, una magra ragazzetta bionda, col 
musino dipinto e la camicetta rossa, che mandava piccoli gridi di spavento e 
faceva sberleffi alla gente ad ogni paese. La ragazzetta naturalmente ero io, esile, 
roseo e quasi senza un pelo di barba com'ero, che avevo già avuto più d'una oc- 
casione di sperimentare, nei veglioni, l'efficacia del mio travestimento. Il resto 
doveva venire da sé. 

E venne benissimo: perché, proprio mentre noi arrivavamo in volata sulla piaz- 
zetta di Pella fermando il motore sotto la finestra di casa sua, eccoti Emilio, dal- 
lo stradone che costeggia il lago; e con lui la moglie, le due bambine, persino la 
suocera. Soltanto al vedere Berto in così bella compagnia, proprio davanti all'u- 
scio di casa, e che invece di andarsene gli veniva incontro tranquillamente, se 
guito' da me a pochi passi, l'amico si rabbuiò di colpo: il mio aspetto, ti garanti- 
sco, era di quelli da togliere ogni dubbio alla prima occhiata. 

Stupore delle sue donne; ma il nostro Emilio non si perde d'animo: prega la 
famigliola di andare su in casa ad aspettarlo un momento (era quasi l'ora del 
pranzo), mentre lui diceva due parole a quel suo amico, e si fa incontro a Berto, 
risoluto, con l'evidente proposito di « chiedergli spiegazioni ». Ma Berto gli taglia 
la parola in bocca, gli corre quasi addosso, e, con quell'aria mezzo scema e mez- 
20 furbesca che sapeva far tanto bene: — Oh giusto, Emilio: te’, ti ho portato su 
quella ragazza... vedi che sono stato di parola... ed eccoci qua! — ed io intanto 
mi faccio avanti, con aria festosa e col più equivoco dei miei sorrisi. — Ragazza? 

i? Sei matto!... E chi è questa qui? 
E io scavano, sì era tirato Indietro di colpo, e sembrava 
re e la rabbia. 

SIERRA ila Gina ribatte l'altro, segnato, O non me l'hai detto tu, l'altro 
giorno al caffè? Perché mi fai quella faccia adesso: non ti ricordi? E io che per 
far piacere ad un mio amicol... — Berto stavolta aveva quasi gridato: la moglie 
e la suocera € persino le due piccine affacciavano le loro teste incuriosite alle 
finestre del primo piano, in un attonito silenzio. Emilio se ne accorse 6, conte- 
mendo il furore © stralunando gli occhi ad accennare la casa, incominciò a pre- 
gare, a bassa voce: — Ma no, ma no; ma Berto, tu sei matto. Lo sai bene che 

non ti ho mai detto niente; i0 questa qui non la conosco nemmeno, ti dico... 
la piano; parla piano, per carità, che c'è mia moglie che sente: non la 
A semore ba Inferverato: — Come, comel Cosa mi vieni a 
raccontare adesso? Mi sembra PEOERIO SL sel PO Re era di alare 
un amico che si regala sessanta chilometri in moto, oper fari 
un favore! E adesso che siamo qui: Non la conosco nemmeno! — Ma parla piano, 
ti dico, parla piano — continuava Emilio con voce strozzata. — Ma come, parla 

farantisco che se l'avessi saputo non venivamo cei , jo e 
Bite i Tea maledetto paese... Adesso cosa vuoi fare? Siamo capitati male, 
VE facevo io a saperlo? Vuoi che andiamo ad asp d 
RRISCO; mai come, {ace i si?... M: Jondi almeno, accidenti, sei di: 
‘Alzo, alla Stella d’Italia? Facciamo cosi?... Ma risp rappr Son 

Gn: ? — Ed Emilio ormai fuori di sé, storcendo la bocca, pel furore e 
vo no] Ja piano; e va via, in nome di Dio! Va via 
per lo sforzo di contenersi; = Me Para lho piano la testa della suocera, sempre 
IRE AA E dille fosse del primo pico 1 ist, dela poeta, sempre 

occhi spo le Aldi jo! Ho vieni 
DE fuori, cogli occhi SPeta moglie, secca, precisa: — Emilio!... Emilio: vien 


Sul mazione si faceva terribile: la placida insistenza di Berto, con quella sua 
faccia da idiota diventava così esasperante, e gli occhi di Fmilio così smarriti 
in un viso paonazzo imperlato di Sidere me ie Pri serio. Inalsteiti erudelmente 
i le dov ul seri si 
pen pl vee ul o oserei giace e soli 
DeTÒ E ene tamava a casa pel pranzo dopo la Messa, e guardavano tutti incurio- 
SSÎ4I fnsi di rassettarmi una calza, voltandomi dll'altra parte, col piedino anpo&” 
È ‘ e mi tiravo su le sottane, di gamb 
O diiaine Sigla e sottoveste rosa, che era una cosa inumana! 
° 


1 jon voleva andare, prima d'aver 
Emilio a questo punto perse la testa: su non voleva andare, prima d'aver 


osa, si capiva bene; n pi 
pe i SERA casa e corse în garage: forse, chissà, per spiegar 
1a presenza di Berto cop qualche guri la DOSSO ia rumore dl 
10 Seguo, © mi infilo nel portoncino dictro di lul: Bmiio Si voro in modo tale 


sante manovella È sole 
TIA 


pressione che se ave: i più mi ava la testa, Feci 
nto di più mi spaccava 
ssi tardato un mome) i Î : 
Dies in tempo a scoppiare a ridere e gridargli, colla mia vera voce: — Ma an- 


vendetta, capisci; ci 
il più atroce che si potesse, 


diamo, Emilio! — Un altro grido mi fece capire che mi aveva capito. Mi corse 
addosso lo stesso, però. E la burla si chiuse con una inverosimile volata attra- | 
verso il paese: di una equivoca signorina bionda tutta dipinta che si teneva su 
la sottanina a due mani e rideva fino alle lagrime, inseguita furiosamente. di 
signor Emilio Debernardi, con una manovella da automobile in mano, che pro 


nunciava minacce incoerenti interrotte da spasmodici scoppi di risa; mentre 
Filiberto, in motocicletta, chiudeva la corsa, urlandoci a perdifiato di fermarci _ 


MARIO BONFANTINI 


e di farla finita. 


OSSERVATORIO 


ELE SUL LAGO. — Lo spettacolo d'una gara di velieri sul lago è il più 
dolcemente, fascinosamente strano ch'io mi conosca. Ai miei occhi ha 
tutte le attrazioni dell'incredibile. Lo guardo, e riguardo, allo stesso modo 
di quarant'anni fa quando leggevo il libro di favole. Incredibile, in 

tempo di guerra, è già il lago: questo specchio, quest'acquasantiera, questa coppa 
di luce, questo livello di pace. E si pensa al mare minato e mitragliato, ai gorghi 
esplodenti, agli agguati, agli scoppi, alle stragi, ai rigurgiti di olio di nafta di 
sangue. Qui si pesca, si barcheggia, si naviga senz'allarmi, si nuota incontro al- _ 
l'onda languida dei battelli. A un'ansa del lago s'affacciano dei bimbi ignudi; 
un'altra accoglie la sfioritura d'un rosaio; in una terza fluttuano dei cigni. Però 
il battello navigante, la barca peschereccia, lo stesso barcone a tre cerchi lento 
nel suo andare come al tempo di Lucia, sono ancora il traffico, l'inquietudine, la 
vita. Ma le vele, le vele! Le guardo, e riguardo, come se Carlo Linati, ch'è ap 
punto il poeta di questo lago, avesse suscitato ai miei occhi un'altra di quelle 
avventure magiche narrate nel suo ultimo libro. Rivivo io a ritroso nel tempo? O 
anche il Lario ha la sua Fata Morgana, e sono io vittima di un’allucinazione? 

La vela sta nel lago come la nuvola nel cielo. Gli appartiene. È cosa sua. Forse 
è il suo spirito medesimo. Bianca la nuvola nell’aere azzurro; bianca la vela nel- 
l'acqua celeste. Talmente è cosa di favola, che non pare possiblie la governino 
degli uomini; che degli esseri corporei stiano nascosti entro lo scafo, uno al fiocco 
l'altro al timone, al riparo di quell’ala che va, che resta, che s'accascia, che ri- 
Ppalpita, al comando, sì direbbe, di un invisibile. Nell'immagine d'una gara di ve- 
lieri s'annulla persino la figura sportiva della tenzone. Chi è primo? Chi è ultimo? È 
Non si sa. Non si capisce. Sono ali che vanno, aliti che spirano, candori che 
Splendono, sogni che s'inseguono. S'inseguono, ecco: ma non per competere. S'at- 
tirano come alcioni innamorati; come quei cigni che seguitano a fluttuare laggiù, 
nell'ansa placida odorata dai rosai: 

naufré Rudel ch'usò la vela e il remo — a cercar la sua morte. 

La sua morte? Oh: poeta! Non si può morire affidandosi a una vela. La vela 
è la penna angelica che non affonda; la piuma impermeabile dell’anatide, ippunto, 
che neppure deve bagnarsi toccando acqua. Quando alcuna di quelle chiglie si 
piega, sotto vento, sino a parere che si rovesci, il cuore del riguardante non ha 
neanche un sussulto. Non è possibile che una qualunque sventura minacci una sì 
lieve' cosa. Essa, galleggerà eternamente; o se mai, giunta la foschia del vespro, 
dileguerà nello spazio. Perché perdano la loro apparenza fantastica, questi velieri 
che oggi « corrono» — ma corrono poi veramente? — tra Punta Geno e Villa 
d'Este, dobbiamo fissarli col canocchiale. Allora, vediamo che sono cose reali 
€ non magiche. Vediamo la randa attaccata al palo mobile, e l’altro lembo di vela 
in cui giocherà il vento di bolina; vediamo lo scafo e.il timone; vediamo final- 
mente, i due omini della manovra, l'uno aggrappato, l’altro disteso: formicole 
della terra, intruse in quel sogno d'acqua e di cielo. Vedo allora, al fiocco, quel- 
l'avvocato Angelo Luzzani che prende così, la domenica, le sue rivincite sulle 
grevi aule di tribunale, spaziando negli elementi puri e nella gioia di superare, 
non più degli avversi illi, ma delle ostacolanti bufere. Vedo, alla guida, quel 
magnifico timoniere Vibio Mestron, littore del salto in sci e direttore della Casa 
dello Studente a Milano, ché malgrado l'età giovanissima è già alla sua ennesima 
vittoria nautica e vincerà anche con questo « Glauco IT » la grande coppa lariana 
promessa al primo arrivato della categoria « Stelle ». Distinguo, traverso le lenti 
rivelatrici, persino la specie dell'imbarcazione, costruita nei Cantieri Baglietto — 
di Varazze; e persino il sorriso (sessantaquattro denti!) di Luzzani, stretto alla 
sua piccola vela di prua come ad una bandiera, invano contesagli dalla breva e 
dal tivano.. Ma non è meglio ritornare nella favola? Non è meglio credere che 
le vele siano elfi e fantasime? 

Luna, romito aereo — tranquillo astro d'argento: — come una vela candida — 
navighi il firmamento... 

Via {l canocchiale, dunque. La realtà oggi non esiste. Per due o tre ore ancora, 
sino a quando la gara avrà termine, essa potrà essere dimenticata: 

xx Come una dolce amica, — per sua carriera antica — segui la terra in cielo! 

Fra tre ore, appunto, è attesa l'amica luna. Queste vele che le somigliano sa- 
ranno tutte dileguate nell'ombra. Dormiranno i cigni, rifatti a riva, col capo sotto 
l'ala. Dormiranno anche gli spettatori, a quell'ora; e per grazia particolare sarà 
loro concesso, una volta tanto in tempo di guerra, di fare un sogno di pace... 


E L'« ALTRO » TEATRO TEDESCO? — Essendomi già lamentato, in un giornale 
milanese, che del repertorio teatrale tedesco non ci si faccia conoscere che il minds 
re, per non dire il deteriore, il consigliere Liverani ha voluto assicurarmi, con ore= 
mura cortese, che a tale mancanza, senza alcun dubbio, si provvederà. Se ardisco 
sollecitare a ciò l'autorità e l'intelligenza sua anche da queste colonne, è perché 
mi pare che, come contributo a quella battaglia che l'Asse deve. combattere 
su tutti i fronti, compreso quindi quello ideale, il rimedio sia urgente oltre ehe 
necessario. A rinnovare i segni dell'alleanza, a moltiplicare i vincoli della frac 
ternità italo-tedesca, il teatro conviene, per ovvie ragioni, più del libro, € più 
ancora dello schermo. Più ancora del cinematografo, dico: in quanto l'immagine 
passa, e la parola rimane. Ora nessuna sillaba significativa pronunziata dalle. 
balta può andare perduta. È stato parlandoci dal proscenio, più ancora che di 
cattedra, che la Francia ha potuto avvincere a sé, spiritualmente, gli Italiani 
intere generazioni. E che diceva a sua volta un francese, cioè Napoleone, di Quel 
teatro shakespeariano «che aveva conquistato la Francia più d'ogni altro 
condottiero inglese », e cioè più degli arcieri di Crécy e dei cavalieri di Poitiers? 
Immenso è il potere della propaganda teatrale; però bisogna che sia teatro « arc 


mato», come diceva Settembrini; e cioè maschio, gagliardo, conquistatore: Nun © 


dunque il teatrino, ora comico ora galante, e spesso lepido e garbato, però sem 
pre minimo e vano, che sinora ci hanno importato da lassù; ma l'altro teatro: 
quello che deve esistere, in rapporto alle formidabili energie della nazione ale 
leata, e che infatti esiste, purtroppo a noi sconosciuto. Ben vengano, dunque i 
gentili Kurt Goetz, i divertenti Schacht, i Neumer estrosi ed ameni. Ma non se- 
Buitiamo ad ignorare gli Jobst, gli Unger, gli Ernst, i Graff, i Griese, i Duerres, 
gli Schreyvogel, i Wallenkampf, i Kolkenheier, i Lerbs, gli Haushofer. Di questo 
Alberto Haushofer saremmo curiosi di conoscere, fra l'altro quello Scipione che, 
celebrando l'avvento della disciplina romana sulla corruttela fenicia, mira anpuntò | 
a dimostrare il diritto, la moralità, la necessità di prevalere dell'Asse sulla sua 
infesta nemica: quella che di fronte'a Roma ed a Berlino, chiamandosi Londra, ha 
però ancora il volto di Cartagine. Come ameremmo di sapere come il Duerres ab: 
bia esaminato il problema razzista, in un suo dramma sulla sterilizzazione che ha 
ottenuto ormai centinaia di repliche; come Erwin Kolkenheier abbia riconsiderato 
il sacrificio di Giordano Bruno; come Bruno Wallenkampf, il famoso « strapae= 
sano » dei Rospi di Baeschebnel sia riuscito a proiettare scenicamente il problema 
delle concentrazioni cittadine: come Karl Lerbs, il celebratore dell'U.B. 116 
abbia potuto realizzare a teatro, e cioè con mezzi assei minori di quelli conseni 
titi al cinematografo, quell’epopea sottomarina per cui la bandiera germanica 
da due anni va gloriandosi per ogni mare, e in ogni cimento. Né seguiteremo a 
ignorare quell'Ora del sacrificio, dove Unger combatte la razionalizzazione delle 
industrie; o le commedie, sì dense di pensiero, di quell’Hans Jobst ch'è oggi a 
capo del Teatro di Berlino; o i drammi di quel Billinger che si rifà ai « misteri » 
del vecchio Deutschum; o le altissime concezioni di Paul Ernst; o la Morte a G 
nevra dello Schreyvogel; o insomma quanto, lassù, si pensa e ‘si scrive d'imi 
tante, e non soltanto di piacevole; di‘quanto, in una parola, possa ‘interi 
meglio e-più della cronaca d'oggi, la storia di domani. è 
MARCO RAMPERTI 


i RIBALTE A LUMI SPENTI 
AL NUOVO È STATA UCCISA L’ESTATE 


(RA VESTITI CHE BALLANO è del ’26. Fu dato con grande successo da 
Tatiana Pavlova, la quale, in quella memorabile occasione, piacque per- 
fino a Marco Praga; è tutto dire, «Ecco dunque un sentimento, la ma- 
ternità, che fa vibrare quest’attrice, e, miracoloso invero, la rende sulla 

scena semplice sincera umana ». Veramente ‘non fu solo l'interprete a stupire il 
corruceiato critico dell’Illustrazione Italiana. Anche la commedia, e quindi Rosso 
di San Secondo, ebbero. la Joro parte nel meravigliato riconoscimento di Praga, 
il quale confessò di aver dovuto riguardare, a spettacolo finito, il manifesto dello 
spettacolo per convincersi che il dramma, poco prima ascoltato fosse dell'autore 
di Marionette che passione e de La bella addormentata. Forse in tutto questo 
c'è dell’esagerazione, chè Rosso di San Secondo è ben riconosciuto nell’opera 
per il tentativo di trasfigurazione simbolica. messo în essere specialmente nel- 
l'epilogo, dove si vuol contrapporre la crudele fulgenza di una vita dispersiva di 
ereature; simili a frenetiche. marionette, all’accorata spiritualità d'un senti- 
mento di madre che può modellare le sue figurine di cera nel cerchio d’ombra 
della Morte. 

Comunque è indubitato che aveva ragione Marco: Praga di battere le mani 
a questo dramma che « un povero ometto » come lui avrebbe potuto con molto 
studio e meticolosa cura immaginare e mettere in carta: son le sue parole. 
Non si trova infatti in tutto il teatro di Rosso un’opera più commossa di questa; 
meglio di questa espressa in modi teatrali chiari e convincenti. Diremo di più 
Là dove Rosso è più Rosso, e cioè nel finale, in quella creazione di clima rare- 
fatto in cui i personaggi si determinano oltre la loro realtà umana e terrestre, 
proprio là Tra vestiti che ballano esce dal dramma per sfiorare un lirismo di 
maniera che non aggiunge nulla alla‘ sua sofferta bellezza. Forse Rosso ha 
avuto ‘paura di muoversi in una sfera circoscritta all'interesse patetico, e ha 
Voluto evaderne con uno dei suoi soliti colpi di testa, significativi dal lato sti- 
listico, anche se inutili ai fini della progressione drammatica e della catarsi. 
Ogni volta che ascolto quest'opera mi sento disturbato da quel finale, appicci- 
cato lì senza alcun bisogno, e con'la suicida speranza di raffreddare l'intensa 
Commozione raggiunta nella scena di Olga e della balia, al terzo atto, uno dei 
più belli del moderno teatro ‘italiano. C'è in essa una grazia rivelata con un fra- 
rante pudore delle parole; un ritrovarsi lento ‘e quasi estatico di anime legate 
da ricordi indistruttibili; un'dolce ploro di madri infine congiunte su una tomba 
di ‘creatura trafittà. Lo snebbiamento della balia da parte di Olga, modello di 
esplorazione psicologica, ha il colore di una céleste malinconia. La povera donna, 
indemoniata da quattro manigoldi al-punto ‘di ‘credersi lei la vera principessa 
Orlova, e di rivendicare a sè anche la maternità di Olga, è restituita a se stessa 
son un'accorta e pietosa suggestione trattata da Rosso con una leggerezza di 
iano veramente stupenda: La luce si fa nello spirito della balia. Ella riconosce 
finalmente Ja sua padrona è le cade ai piedi. È morta la piccina che la sua follia 
voleva strappare alla tenebra, tuttavia la creatura ora veramente vive nella co- 
scienza della madre che l'ha riconquistata e della balia che l'ha allattata. Vive 
come gentile spirito, troppo puro per una terra orrendamente macchiata di pec- 
cato; vive nella sfera dei miti, incorrotto e incorruttibile, presenza eterna nel 
cuore della madre avida di ricongiungersi a lei e della balia che le ha dato 
il seno, 

Il dramma ‘conserva la sua purezza malgrado l’intrusione di quel tanto di 
è giallo »- inveratosi col. suicidio del maggiordomo in casa della principessa 
fa, da lui ritrovata’ in terra d’esilio, e non senza stringimento di cuore, grande 
rta. Questo del maggiordomo è uno dei personaggi più potentemente sbal- 
zati, e per dargli la massima concisione l’autore non ha temuto di sacrificarlo un 
po’ ‘frettolosamente, rovesciando quella certa prassi che consiglia i cinesi a 
suicidarsi nella casa dei lorò nemici per procurar loro il massimo dei guai. Rosso 
ha voluto sperimentare il suicidio in casa di amici, ma non per questo le noie 
da esso*provocate sono minori. Infatti la morte improvvisa del maggiordomo 
dovuta' al ‘disgusto di ‘una vita che è la personificazione del demonio, ed alla co- 
scienza della missione compiutavsulla terra con la consegna alla padrona ritrovata 
dei gioielli di famiglia, provoca la congiura dei malviventi contro Olga e la mes- 
sinscen@, di quell'altra principessa alimentata dalla pazzia della balia. È evidente 
chie la catastrofe del maggiordomo. è stata vista in funzione di effetto teatrale; 
€ pure partecipano della stessa natura, una natura quasi « gialla », l’intervento 
del giudice nella faccenda-e lo stratagemma del commissario che assiste alla 
scena risolutiva tra le due donne nascosto dietro una tenda. Eppure tutto que- 
sto non toglie'al dramma la sua intensa: spiritualità. Irraggia da Olga una dol- 
cezza di atteggiamenti e di parole che va al cuore. Distaccata dalle cose tanto 
che rinunzierebbe. ai gioielli in favore dei sinistri macchinatori, essa diventa 
una-leonessa» quando, la nutrice le contende l’unico bene-che le è rimasto sulla 
terra: il dolore della figlia morta. Il sentimento della maternità che per lei 
affiora dalla -più illuminata sofferenza è rivendicato dalla. balia ‘nella sfera 
dell'istinto. Anche quando la povera donna va riacquistando la lucidità della 
mente e il giusto senso delle cose basta il pericolo della maternità disputata a 
darle soprassalti di. bestia ferita. Sono due madri indimenticabili. L'una ha 
oltrepassato la sfera carnale e sfiora la santità; l’altra ha nel suo attaccamento 
qualche cosa di viscerale e di prepotente che avvince. Son due personaggi de- 
stinati a durare nel teatro del Nostro. Saranno vivi tra un secolo come son vivi 
oggi. Non sappiamo se di altre creature più complicate e inquietanti di Rosso, 
immerse in quel clima panico e frenetico che comanda e scatena i loro atti, un 
clima in eui-entra ‘certa satanica compiacenza dello scrittore; si potrà dire lo 
stesso, ù 

La regia di Corrado Pavolini è apparsa un bel saggio di interpretazione non 
solo visiva ma poetica. del.testo di Rosso. Egli ha inteso creare intorno alla pro- 
tagonista un'atmosfera. di elegante desolazione per dar maggior risalto alla sua 
fragile e un po' malata sensitività. I vari quadri dell’azione si sono susseguiti 
con gusto e precisione impeccabili. stabilendo un rapporto adesivo tra il perso- 
naggio e le cose che si risolve in reciproca chiarificazione. Molto bella la reci- 
tazione di Evi Maltagliati, di Margherita Bagni e di Annibale Betrone nelle parti 
principali. La Maltagliati diede a ‘Olga un tono di aureolato martirio, di pene- 
trante e suggestiva malinconia, accendendosi solo nei momenti di più dramma 
tico contrasto con la rivale; la Bagni mi parve superba negli scatti emotivi, con- 
servando nel resto ‘della recitazione una sorda e allucinata fissità; il Betrone 
disegnò. con ammirevole. misura il tipo del maggiordomo - naufrago, arrivato 
all'estrema sera di sua vita. Tra gli altri son da distinguere per la fluidità del di- 
scorso drammatico, l'Oppi, per la' compostezza signorile, la Seripa, per la viva- 
cità garrula, la Negri, e per la dolcezza dell’espressione, la Franci. Un teatro 
magnifico. Come Macbeth ha ucciso il sonno così Paone ha ucciso l'Estate. Tra 
le tante ragioni che non spingono la gente ad. andare in villeggiatura la Festa 
della Prosa al Nuovo non è delle meno importanti 


I CASI SONO DUE, rappresentata. dai. fratelli De Filippo all'Odeon è una 
nuova e divertente commedia di Armando Curcio, il. fortunato autore di A che 
servono questi quattrini? Anche qui-l'umorista napoletano mette a fuoco i due 
attori e ne utilizza con mano svelta e felice.le qualità migliori e le caratteristiche 
di maggiore rilievo, Edoardo è fissato nella caricatura d'un vecchio barone parte- 
nopeo inacidito dalla solitudine e dalla ipercloridria; Peppino fa bel vedere in 
un tipo. quanto mai aggressivo di ladruncolo, promosso, in un’altalena prepoten- 
temente - comica, dal ruolo di cuoco a quello -di  baroncino e poi ancora a 
quello .di cuoco fino, a concludere la sua. vicenda con un «colpo maestro ». 
C'è una morale nella commedia? Non saprei. Forse potrebbe sembrar tale 
la eonstatazione che un figlio non-si ritrova dopo ventisette anni. Perché un 
figlio sia veramente nostro ‘occorre. che‘ noi lo modelliamo «a. poco ‘a poco 
come fa lo scultore con la creta, magari con i nostri difetti ma non con i di- 
fetti degli altri. Però le finalità moralistiche in questa commedia non contano. 
Il suo. timbro è tipicamente sancarliniano, la sua coloritura saporitamente far- 


ARLECCHINO” 


sesca, ma nel senso migliore della parola. I tre atti non hanno altrà pretesa 
che quella di divertire; e divertono attraverso la vicenda paradossale, i dia- 
loghi arguti e mordenti, le situazioni di drastica efficacia teatrale. Divertono 
per l'ambientazione pittoresca della vecchia casa in cui rivediamo ancora una 
Napoli umbertina gustosamente satireggiata, per i tipi amenamente descritti. 
Divertono soprattutto -per la. inimitabile interpretazione dei due fratelli così 
vividamente chiaroscurati in gioco festoso di sfumature e di contrasti. 


LEONIDA RÉPACI 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


RICORDO DI NITA NALDI 


1 trattava dunque di un errore di stampa. Che «Primato » si è affrettato a 
correggere in seguito alla nostra postilla. (Ved.: Caute domande a Baldini, 
nell'« Illustrazione Italiana » del 16 luglio 1941). In quella risposta all'inchiesta 
sul cinema promossa dalla rivista « Solaria » nel 1927, Baldini aveva scritto, 

com'era facile capire, Anita Naldi e non Alida Valli che nel ’27 doveva essere 
da poco svezzata. Ed ora che « Primato » ha corretto il visibilissimo svarione, gli 
consigliamo di correggerne un altro un po' meno visibile. Nella stessa colonna; al- 
lo stesso paragrafo « Primato » riporta la risposta di Bacchelli a quell'inchiesta: 
«il cinematografo è un'arte sul genere della pantomima, del ballo, della moda 
nei vestiti e nelle pettinature: insomma, una delle arti migliori ». Non conosco 
il testo originale, ma sarei pronto a scommettere che Bacchelli scrisse «arti 
minori» e non «migliori». Quelli del « Primato» dovrebbero rivedere con 
maggiore attenzione le bozze, non per me ma per i molti lettori dell'interessante 
rivista. Per me, non ho che da ringraziarli dell’aver sostituito il nome di Nita Nal- 
di (in realtà anche Baldini cadde in errore scrivendo Anita invece di Nita) con 
quello di Alida Valli: Infatti il mio rilievo mi ha valso un'amabile risposta del- 
l'attentissimo Ferdinando Palmieri, nella quale, rimesse a posto le cose e cioè 
ridato a Nita quel che le spettava di diritto, il ‘critico cinematografico del « Re- 
sto del Carlino» mi domanda se mi ricordo di lei in «Sangue ed Arena» con 
Rodolfo Valentino. 
- Se me ne ricordo, caro Palmieri. È codesto anzi uno dei ricordi più nitidi e 
pieni ch'io abbia del cinematografo e delle cue attrici. Mi pare ieri che, în 
compagnia di Aldo Borelli, assistetti alla proiezione di_« Sangue ed Arena » nel 
cinema più elegante e mondano di Firenze. S'era in autunno e nell'aria già si 
sentiva il primo brivido invernale che affrettava il nostro passo e stimolava più 
alacremente i nostri pensieri. Finito il lavoro pomeridiano del giornale, Borelli 
ed io quella sera s'andava allo spettacolo per noi inconsueto con un allegro pas- 
so di vacanza, come ragazzini appena promossi agli esami, ai quali hanno pro= 
messo un divertimento da tempo desiderato. Non so, caro Palmieri, se voi siete 
mai stato a Firenze in autunno, se avete mai passeggiato le vie del centro di 
Firenze quelle sere che la mite temperatura cede, quasi esausta, ai primi assalti 
del freddo e nell'aria resta non so che mesto e voluttuoso ricordo della bella sta- 
gione, man mano fugato dal vento sempre più forte e pungente che porta seco 
l'odore dell'inverno vicino. Se ci siete stato, se avete camminato per quelle vie 
illustri nell'ora e nella stagione che dico, non vi meraviglierete se vi dirò che il 
ricordo del film in cui riviveva l’affocata sanguigna e baldanzosa Spagna di Bla- 
sco Ibafiez e în cui nuotavano, a così dire, gli occhi carezzosi e tenebrosi insieme 
di Rodolfo Valentino (amore e disperazione di tutte le donne di allora) quel ri- 
cordo è in me legato alle particolari sensazioni climatiche e sentimentali di una 
stagione, fermo e nitido nella nitida cornice di quell'angolo di Firenze, tra 
piazza Davanzati e via Tornabuoni; assaporato, direi, da quel profumo misto 
d'estate e d'inverno che stimolava dolci pensieri e suggeriva desideri impossibili. 
Le più belle donne di Firenze erano quella sera raccolte nella sala decorata 
dagli eleganti fregi e dalle estenuate statue di Antonio Maraini. E attraverso il 
buio sembrava di vedere i loro occhi perduti nell'ammirazione di Rodolfo Valen- 
tino, vestito da torero; sembrava di udire il loro respiro rattenuto nei momenti 
più patetici o drammatici del film. Per conto nostro, abbandonato alle donne il 
volto meridionale, lo sguardo malinconico e languido di Monsieur Beaucaire, non 
S'ebbe attenzioni che per Nita Naldi. Poche volte, prima e dopo, mi capitò di 
abbandonarmi così completamente, fino. al punto da sentirmi un po' come attore 
€ protagonista della vicenda, alla suggestione, al richiamo di un corpo, di un 
volto di donna sullo schermo. Anni, da allora, ne sono passati ahimé molti. Duc 
rante i quali ne abbiamo viste di tutti i colori e bisogna anche dire che, quanto 
& donne belle o affascinanti, il cinematografo non ce ne fece mai mancare. Direi 
anzi che se esso ha peccato non è nella carestia, ma nell’abbondanza. Con tut= 


(sì anche Greta Garbo, anche Marlene Dietrich) sono 

A È passate come acqua su 
una pietra: che non lascia traccia. Ma quella, appena mi volto a guardare Judi: 
tro, ecco che la rivedo come viva, la risento avvicinarsi col suo passo mollo e 


cordarmi che ogni volta ella compariva sullo schermo, co, ti 
he ogn ci ,, con quegli occhi e quelli 
movenze di giovine pantera in agguato, anche la mia respirazione micedale 


Ed eravamo tanto ‘entusiasti, all’uscita, di lia i 
È 1 H ita, di quell’incontro che, Borelli 
quali allora si dava piuttosto nell'avventuroso, si progettò di armare un gicuna 


è ‘proprio vero che le idee più serie son proprio quelle che lì per lì sembrano 


aver messo in atto quel progetto un po' chimerico. E, non s0 Balli cut | 

f . E, , ma io qual- 
She volta mi sorprendo a pensare che cosa fare! se potessi tomare in pluaz 
Davanzati, quella sera di Mezzo autunno, col cuore sospeso sull'indimenticabile 
isione otessi fare quel salto indietro cre i 
biterei un attimo sulla strada da seguire. e e 
cadono se non nelle favole. Ragion per cui eccomi gui a citopi 
Viglioso viaggio mancato e una bella donna perduta, © n. Piengere un mera- 


Fra i molti film di questa settimana due soli, i 
F s , a parer mio, si salvano. 
trgmo incontro, garbata storiella d'ambiente inglese ma gifata 1a VE 

facevole Pranci amba con Barry Barnes e Valerie Hobson che contiene guulthe 


Piacevole brano e nell'insieme ha una sua sgraziata comicità. non priva di un 


da un momento all’altro capiti la polizia. Fatto sta che neanche le schioppettate 


sonorissime e frequentissime i 
salari Rn avevano il potere di muovere dal sonno i rari 


ADOLFO FRANCI 


si che con lai più o meno repressi si rammaricavano della mancanza dei 
Tita americani si ‘sono andati acquetando. La cinematografia italiana a gudfta mancanza. del 
Solo ‘him che reggono il confronto con la produzione ai qualungue Mitre paese. Le statistiche 
ci dicono che il pubblico affolla ognor più le sale di prolezione anche sbanca le x vanipa sedi 
Hoîlywooa.--Ecco-le-anticipazioni -di ‘tre nuovi film. Qui sopra; 


a sinistra: Fosco Giachetti e 
Alida Valli nel film « L'amante segret 
in « Così 


», regìa di Gallone. (Foto Pesce). - A destra: Gusti Huber 
mi piaci» della Bavaria. - In alto: la Jana in «Brillano le stelle» della ‘Tobjo; 


I PAPPAGALLI DI YOSHIKO SHIBATA 


I Ponpagalli ammaestrati di Yoshiko Shibata costituiscono una «attrazio- 
Sentiamo Soluta e applaudita in tutti i grandi teatri di Varietà, Nol pre: 
sentiamo Oggi al nostri lettori questa divertente serie di fotografie cche ci 
Si ties “oshiko Shibata mentre fa lavorare i suoi variopinti ponenti, 
da dee Giara pon sappiamo se sia vero — che la grazione FeatuLu tt 
Pil glappone molti ammiratori, ma nessuno finora ha chiesto sua 
Mano per fema, probabilmente, di finire ammaestrato come un pappagallo, 


Stoviglie arcaiche, rinvenute negli scavi di Palazz 
3 10 Pantaleoni a Forll, 
brica del dodicesimo secolo e conservate nel Museo delle Ceramiche per Cara di Aucelta Nasa] 


GRAFFITI ARCAICI 
NELLA CERAMICA FORLIVESE 


EGNALO per la prima volta all'attenzione degli studiosi e dei competenti, perché 
ne sia stabilito il valore e l'apporto alla storia generale della ceramica nostra, un 
notevole gruppo di graîfiti arcaici, facente parte dell'antica, feconda ed elevata 
produzione forlivese. 

I recenti ritrovamenti di alcune fornaci romane e medievali e di abbondante mate- 
riale hanno fatto decisamente parlare di Forlì, la remota Figline paese di figulinai, come 
di un vero e proprio attivissimo centro di produzione ceramica; e vari documenti sono 
venuti a confermare la cosa, fornendo nomi di orciolari, scutellari, vasari. 

In attesa che lo studio dei graffiti arcaici abbia quei metodi e quelle direttive che una 
storia imparziale richiede, è utile preparare sin da ora la conoscenza del materiale, 
specie quand’esso emerge in località sovente dimenticate o non viste, perché fuori delle 
zone ufficialmente riconosciute. 

Durante i lavori di scavo che vennero eseguiti, nel 1928, per la sistemazione dell'in- 
terno del palazzo del dott. Pantaleoni nel corso Vittorio Emanuele di Forlì, all’attuale 
numero 18, fu messo in luce un grande deposito di stoviglie arcaiche deformi, a volte 
attaccate tra loro per eccesso di cottura, e di frammenti causati da infortuni di lavo- 
razione. Di certo, quindi, materiale di rifiuto di una fabbrica anticamente là esistente. 
Nessun pezzo fu trovato datato. 

Non si conoscono memorie di quel preciso periodo di attività ceramistica forlivi 
ma tuttavia la fabbrica che c’interessa doveva essere in efficienza in età alquanto arre- 
trata, a giudicare dal fatto che ancora non si usavano i noti treppiedi in terracotta che 
servono di sostegno per le ceramiche durante la cottura e dagli ornati semplici e sche- 
matici. Altro elemento probativo per la datazione arcaica dei pezzi ritrovati può essere 
il fatto che nessuno recava stemmi di famiglia, come invece si usava nel Medioevo, e 
che l'invetriatura non giungeva mai a coprire l'orlo inferiore. Il materiale di cui parlo 
si mostra in due distinti tipi: graffito, fatto cioè al tornio, tuffato in bianchetto (calce di 
piombo), disegnato mediante uno stecco aguzzo di legno o di ferro ed infine toccato con 
vernice fatta con verde di rame e ruggine di ferro e ricoperto quindi con polvere di 
vetro sciolta in ‘acqua per essere infine, dopo l'essiccazione, nuovamente cotto ad alta 
temperatura (di qui si spiegano le colature e le espansioni di colore), oppure invetriato. 
si tratta, in questo caso, di boccali di spoglia sottile, cotti e verniciati con il bianchetto, 
indi dipinti con manganese, ruggine di ferro e verderame e rimessi in forno per la se- 
conda cottura (non c'è in essi, perciò, espansione e miscuglio di vernice). 

Quando duesto materiale venne messo in luce, non si provvide purtroppo a racco- 
glierlo totalmente: sì che gran parte ne fu lasciato tra la terra estratta e disperso nei 
luoghi di scarico, e molta parte è rimasta sul posto, nei punti inesplorati. All'interessa- 
mento intelligente e vigile di un amatore e raccoglitore forlivese, sempre pronto ad uc- 
correre sui luoghi di. scavo e ad indirizzare i sondaggi: Aurelio Melandri, più noto col 
nomignolo di Silino; si deve la raccolta dei saggi che è conservata nel Museo delle Ce- 


ramiche di Forlì. 


e; 


Come ho già detto, osservazioni fatte sul luogo di scavo, il ritrovamento a suo tempo 
SH val Santarelli (allora ispettore agli scavi e noto studioso di antichità) na pre 
cedente alla raccolta, però — di una fornace esistente alla periferia della medesima zona, 
la constatazione che questi graffiti mancano in bass d'invetriatura e l'esame dei singoli 
pezzi confermano l'arcaicità della fabbrica ed il suo esercizio durato lungo tempo. 

‘Tia È pezzi più antichi è senza dubbio il frammento di ciotola con in centro, entro un 
cerchio, la lettera A graffita e verniciata con sola calce di piombo invetriata, priva 


uindi di verderame e di ruggine di ferro. B ; a 
“scanio @ questo pezzo, che fu-raccolto nella parte più profonda dello scavo, etto in 


acanto a desto Io che oltre di esso rechi una lettera, un boccale assegnebile al 
antitesi. perché. Manico fia della fabbrica. Reca al centro la lettera S in verdérami* 
na filettata con manganese, entro un cerchio fatto anch'esso con manganese n 


i che si faceva con polvere di 
ci formate di smalto azzurro (colore 
Turni renne e, ‘amente usato per l'elevato costo). Questo boccale, co- 


lapislazzuli macinati: quindi rari r e moi ere 
7 Ò ai ° buò essere considerato come p 
perto di olo Blanchett e priva di cristallina, può essere considerato © datera , È da 

ji tentativi in cui si abbia memo- 
notare altresi, a questo proposito, che il Pia ‘11425: oca euelio in cul si ricorda il for- 
Tia di detto colore usato per le er Gatti, il quale aveva una completa officina di lavoro a 
livese Guglielmo del fu lo avesse usato prima in patria, ove appunto 


i le detto colore egli 0 : ) 
Ro dee Stato Melandri e il dott. Reggiani, altro appassionato racco 


famiglia di ceramiche 
‘che il più antico d 


Frammento di ciotola, con la lettera A graffita nel centro, entro ui 

G , n 
cerchio; sotto, boccale, con graffita la lettera S, forse eseguito 
in onore di uno Scarpetta degli Ordelaf@ intorno all'anno 1150. 


Bacile recante nel centro un astore, uccello addestrato ad uso 
di caccia, e una scodella con leone bipede di fattura arcaica. 


Frammento, con suonatore di doppio corno (riprodotto a 
grandezza naturale del pezzo); sotto, alcune figure di animali 
favolosi e di esseri umani in ‘altri saggi di ceramica graffita. 


Gruppo di statuette portalucerna romaniche, forse uniche del genere, almeno nelle raccolte romagnole. 


glitore e rivendicatore della ceramica forlivese, hanno emessa l'ipotesi che il boccale in que- 
stione sia stato eseguito in onore della persona principesca della città di quel tempo: in tal 
caso l'iniziale S sarebbe o quella del capitano del popolo Scarpetta degli Ordelaffi (intorno al 
1150) ‘0-dei due successivi Scarpetta o di Sinibaldo Ordelaffi. 
Come: ho detto, di tutto il materiale raccolto soltanto i due pezzi ora illustrati portano let- 
tenhil cui stile era in voga nell’alto Medioevo. Se, tuttavia, esse non possono da sole permet- 
tere una sicura datazione dal momento che il loro uso durò a lungo, altri elementi sussistono, 
che ci consentono di ritenere quella fabbrica attiva subito dopo il Mille. 
In favore di quest'asserzione sta anche il fatto che molti pezzi di queste ceramiche forlivesi 
presentano affinità con altri rinvenuti a Costantinopoli: la qual cosa c'induce a pensare ai molti 
cittadini che presero parte alle Crociate (un rogito di Guido notaio d’Imola, in data 1100, men- 
ziona Faledri, Ordelaffi, Orgogliosi, Pellizzari, Marinelli, Calboli, Brandolini ed altri partiti da 
Forlì per l'Oriente) e che, appresi in Oriente i segreti di smaltar le stoviglie, con ogni proba- 
bilità riportarono in patria oggetti e notizie per l'incremento del lavoro ceramico indigeno. 
Altri pezzi della fornace arcaica forlivese recano disegni affini alle parti ornamentali e figu- 
rative dell’architettura romanica. Ecco, ad esempio, un mostro alato con in capo il lucco in un 
bacile a graffito: il ca- 
ratteristico copricapo, si sa, 
era in uso dal Mille circa 
a tutto il Trecento, e ci ri- 
chiama a certe figure scol- 
pite sulla facciata del Duo- 
mo di Ferrara. 
Un vaso in terracotta con 
orlo infossato all’interno fu 
pure raccolto tra il materia- 
le. della fabbrica. Sull'orlo 
ha quattro fori, che serviva- 
no per far rientrare nel re- 
cipiente la vernice quando 
il pennello ne era troppo 
imbevuto: si tratta, dun- 
que, di un rarissimo vaso 
portacolore, che reca ancora 
nell'interno incrostazioni di 
vernice fatta con verde di 
rame. Curiosa è, pure, una 
fiaschetta da pellegrino in 
graffito, coperta del solo 
bianchetto, così preparata 
per ricevere colore e cri- 
stallina e poi lasciata in- 
compiuta perché sciupatasi. 
Ecco ancora, tra gli og- 
getti più interessanti rac- 
colti, un bacile o piatto 
col solo bianchetto, recan- 
te nel centro un astore, 
l'uccello tanto apprezzato 
nell'antichità per gli usi di 
caccia; una scodella graffi- 
ta coperta di bianchetto, 
verderamina, giallo ferrac- 
cia e smalto, con un leone 
bipede di fattura arcaica; 
un interessante frammento 
coperto di solo bianchetto, 
con un suonatore di dop- 
pio corno, vari pezzi con 
due figure di animali favo: 
losi e di esseri umani: saggi 
di ceramica graffita, coperta 
di bianchetto, verderamina, 
Mostro alato con lucco, în un baelle a graffito, in alto; e sotto un rarissimo giallo ferracina ed inve- 
vaso portacolore e una non meno rara fiaschetta da pellegrino, graffita. triatura; una catinella con 

un uccello mostruoso a 
graffito; un bacile che reca al centro una figura graffita di animale mostruoso in corsa, trat- 
tenuto per la coda da una donna. Questo pezzo ha per noi speciale interesse, perché la testa umana dell’a- 
nimale ha nel copricapo un quadrato tagliato in croce, con quattro punti: questo segno che si trova 
in molte altre ceramiche medievali e di cui s'ignora l'origine, è creduto erroneamente la marca 
faentina di Casa Pirota. I punti indicherebbero, anzi, i quattro fratelli Pirota, vissuti però nel se- 
colo decimosesto: in età troppo tarda rispetto a queste ceramiche. È più logico, se mai, ritenere il 
segno come simbolo del nodo di Salomone, 

Concludo la rapida scorsa segnalando, quali pezzi secondo me più attraenti del materiale raccolto 
nello scavo Pantaleoni, il gruppo di statuette portalucerna romaniche, forse uniche del genere (non 
ne esistono, almeno, in altre raccolte romagnole). Si tratta di varie lumiere a mo’ di figurine fem- 
minili con ai piedi o sulle spalle o sulla schiena una ciotola, in cui si mettevano olio, stoppa o lino 
per accendere il lume. Si suppose in un primo tempo trattarsi di saliere; poi un esame più minuzioso 
ed il ritrovamento di altre lucernette arcaiche in terracotta ci convinse che sì trattava di «lòme» 
romagnole. 

Tutti questi graffiti arcaici provenienti dallo scavo Pantaleoni, e comprendenti anche molti boccali in 
verderamina, presentano dunque tali caratteristiche figurative e tecniche, che confermano l'epoca al- 
quanto remota (intorno al 1150) dell'attività della fabbrica: che, si badi bene, non è poi l’unica del 
genere messa alla luce nel territorio. Essi sono una inequivocabile ulteriore testimonianza dell’eccel- 
lenza e dell'efficienza produttiva dell'antica ceramica forlivese. 


(Fotografie eseguite dall'autore per L'Illustrazione Italiana) LUIGI SERVOLINI 
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CRONACHE 


PER- TUTTE LE RDOTE 


Come va? Come va? L'ardente luglio 
caccia le genti al mare od in campagna; 
chi, più modesto, all'ombra d'un 

{cespuglio 
si gode l'ombra al Parco e non si lagna. 
Io sudo, invece, per andare intorno 
ad ascoltar le chiacchiere del giorno. 


I bravi Americani, all'improvviso, 
si son pappata la lontana Islanda; 


Londra, che al giuoco deve far buon 
[viso, 


applaude solo a scopo propagandi 

sa che Zio Sam ha un ventre così vasto 

che quel boccone è appena un 
[antipasto! 


Guardate, tuttavia, che cosa strana: 
c'è tanta gente che non bada a spese, 
unicamente per la smania insana 
di proteggere i mici in quel Paese, 
e intanto il Presidente, a tutto andare, 
non fa che cercar... gatte da pelare! 


In Svezia un cane, con sagace istinto, 
da un bosco in fiamme salva ad uno ad 
[uno 
trenta studenti ch'erano in procinto 
di far la fine di Giordano Bruno. 


Questi son tempi in cui soltanto un 
[cane 
può ancor dar peso a trenta vite umane! 


oasi 
a 


[s 
E 
ACCGACA 
Dopo vent'anni, in Russia, la famosa 
« Lega'dei senza Dio» viene abolita. 


In quest'ora solenne e burrascosa 
, — meglio tardi che mai — l'hanno 
[capita: 
di... padreterni ve ne son fin troppi. 
L'allegra umanità se li sciroppi! 


A Nuova York, ogni anno, a conti fatti, 
a centomila dollari dà fondo 
una pia Lega che protegge i gatti... 
Se si pensa, però, che in questo mondo, 
benché l'umanità sembra che domini, 


non c'è una Lega che protegga gli 
luomini!... 


Ma quei Promessi Sposi, ancora in ballo, 
sono jellati, ahimé: sembra un destino! 
Durante una ripresa, da cavallo 
cade il regista Bosio Valentino... 

Ed ecco come un disgraziato autore 
finisce col passar per jettatore! 


Avete letto? Un gangster di Chicago, 
ch'è condannato complessivamente 
a ottant'anni di carcere, non pago 
della sentenza, dice al presidente:* 
— Ottant’anni soltanto? E un’ingiustizia: 
facciamo cento e crepi l’avarizia!... 


In molti centri degli Stati Uniti, 
il nudismo integrale oggi imperversa, 
per via del caldo, specie a Kansag City... 
Si teme che in Europa, viceversa, 
se non ci verrà incontro, il Padreterno, 
ci daremo al nudismo in. pieno inverno. 


Muore a Stoccolma, vecchio e ancora 
larzitto, 


il più grande incisor del tempo nostro, 
che un dì sulla capocchia d'uno spillo 
incise per intiero il paternostro: 

«rimetti i nostri debiti...». A ogni modo, 
la prece era più logica su... un @hiodo! 


Non si sa dir da cosa ciò derivi, 
ma c'è un paese nord-americano 
dove di denti gli uomini son privi; 
uno soltanto ha qualche dente sano, 
lui solo alle mandibole dà sfogo. 
E stato eletto sindaco del luogo.. 


E, per finire, un piccolo consiglio: 
la miglior cosa è andarsene in Riviera, 
noleggiare una barca e dar di piglio 
con forza ai remi: è l’unica maniera 
per trovar quella pace salutare, 


che per disgrazia è sempre in alta 
[mare 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Mosca) 


= 


LAMPEGGIA AL NORD 
DI SANTPELENA (1817) 


Romanzo di RAFFAELE GALZINI 


de tiere londinese di White Chapel, ai primi dell'800 
i porto ai Livorno» ed è condotta da una famigita ‘di 

to, Natale Santini, fedele servitore di Napoleone, 
livornesi: i Lupéri. E lì che prende alloggio, appena Startac: puneri. Santini è Incaricato di una importante 


‘RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. 
‘una locanda è famosa, quella che ha per insegna « Al Por! 
lelé) nipote di Nico d D 

i ex Imperatore. Grazie a Frik, riesce a farsi 
ato nr o end Il quale letta la Protesta dell'esule promette 
itano Maceroni che ad arte dimentica le 


portatovi da Federico (chiamato Frlk 0 Pel 
È sonoscere le coni 

Titevere ‘prima dal generale Robert Wilson, poi da Lord Holland il 

«li parlarne alla Camera. La pro! 

bozze in un circolo per cui del fatto si Imp N DE 

Dita in casa Holland per informare Wilson che la polizia è eull'avviso. Wiene Mi Fiemme Miss one» è fallita ma 


Lord Bathurst respinge l'interpellanza di Lord Mollant: cron ene non ha pensieri che per la bella Lady Hol- 
» di Macero! 
land. Lady Holland diventa infatti il « grande amore e ci irirrende | contatti con Santini e costituito un Co- 


AO, 5 Nepomuceno 

“i Old Bond street preso in aInto del cin ola ivoluzionari » di professione: Stanislao e Nep 
rovvisorio, fa partecipi ‘Santini e vuol conoscerne il motivo. Ottiene dal 
“runn, Intanto Vasco Lupéri viene 8 sapere ene Fri Bafdici e polizia e la polizia giunge 2 sorprendere 
feno Sen ‘tempo. Ma la casuale scoperta di una via sot- 
Nel frattempo Frik continua la sua corsa 
fantini e gli altri pochi superstiti. San- 
imici. Bathurst apprende dal capo 
‘ezzolato, De la Bréte, viene in- 


i su Santini. 
‘stato. La polizia crede dunque ala di Napoleone 
l progetto di fuga. 
ra Guiness. Una del 


‘segnare il cifrario 
partito, Va allora a trovi 
È imbarca 
Ba: dar cade durante la manovra 


pulse 

— Della Valletta. Per questo mi 

XLVII sono arruolato quindici anni fa: era 
in mano agli. inglesi 

— A> Malta non sono mai stato. :La Valletta è una 
bella città. 

— Sì: e anche Livorno — rispose l’altro per essere 
ugualmente gentile, 

— Io non me ne ricordo nemmeno. Ci sono stato 
ragazzo — disse Vasco. 

— E non contate di ritornarvi 

— Vorrei finirvi i. miei giorni: anche mezzo sordo 
con un capitaletto, si può aprire una mescita, un bazar. 

— Ahimè! le fortune capitano quando non si possono 
sfruttare. Eccomi qui: ho un capitaletto che bastereb- 
‘be per l'impianto. Poca cosa davvero e sono legato al 
Baring dall’ingaggio. Se qualcuno mi aiutasse... 

— Disertereste? 

— La parola non è giusti Baring è un «india 
man » e i cannoni vi sono per lusso perché io sudi a 
lucidarli due o tre giorni la settimana. Resterei a terra 
e mi reimbarcherei come passeggero su un’altra nave 
che ritornasse in Europa. Andrei a ‘raggiungere il mio 
figliolo. Forse vranno detto... — arrischiò Vasco. 

— Non mi hanno detto niente — rispose l’altre 
asciutto. 

Vasco aveva sperato che la sentinella lo incoraggias- 
se. Ma quella, sdegnata: 

— Dovrei disertare io per sostituirvi? Voi sapete: 
l'Ammiragliato mi farebbe raggiungere e acciuffare 
anche in capo al mondo. Anche in capo al mondo si 
troverebbe un inglese e ci sarebbe un albero abbastanza 
alto per impiccarmi. 

— Volete un consiglio? — intervenne quello dei due 
marinai che aveva ascoltato silenziosamente e ora par- 
lava con tono che non ammetteva repliche. — Andate 
al Capo. Al Capo vi sarà facile di mettere in esecu- 
zione il vostro progetto. Ci sarete tra un mese o due: 
e chissà che non abbiate cambiato avviso, nel frattempo. 
E spenderete meglio le vostre ghinee. 

Ogni speranza di intendersi con qu 


due era svanita. 


sbarco clandestino; ma il suo compagno era irremovibile, 
Vasco avrebbe potuto simular un alterco dare un pu: 
gno a uno di essi e raggiungere con due bracciate il 
molo; ma era impresa senza probabilità di riuscita. 
Gli avrebbero messo subito le mani addosso è avrebbe: 


* 


DI 
(9 


il faro 


ro dato l’allarme alle sentinelle di terra che 
illuminava ogni trenta secondi. 

E, come se quella conversazione insolitamente lunga 
lo insospettisse, di nuovo il marinaio domandò: 

— Come mai non hai sonno? Non vai a dormire? La 
passeggiata l'hai pur fatta a giudicare dalla polvere 
delle tue scarpe. 

— Alla mia età si dorme poco — rispose Vasco — 
specie alla vigilia delle partenze e degli approdi. La 
vicinanza della terra rende insonni anche le bestiaccie 
come me. Avrò tutta la giornata di domani per dormire. 
Non entro in turno, A bordo di un indiaman un capo- 
cannoniere ha ben poco da fare. 

— E perché — riprese l’altro con tono malizioso — 
vi siete imbarcato sull’indiaman? 

— Lo sapete meglio di me: la pacchia per i marinai 
della flotta è finita, con questa pace del diavolo, A 
Londra sono tutti a spasso. 

— E ora dove andate col Baring? 

— Alle Indie, Torneremo e ci rivedremo. 

— Speriamo di no. Io mi auguro che Boney 
morto e si possa far vela per l'Europa. A proposito, 
voi che avete avuto la fortuna di vederlo, perché voi 
avete avuto una fortuna che tocca raramente anche a 
personaggi illustri, come sta? 

— Benone. 

Ci fu una lunga pausa, La vita di Napoleone prigio- 
niero ingombrava la notte, diffondeva la meditazione 


rassegnò ad andare alla cuccia nella stiva 
dei marinai, dove si scendeva scivolando per una 
pertica che faceva da scala. Là dentro si soffocava; era 
un groviglio di corpi seminudi che apparivano e spa- 
rivano ogni trenta secondi nelle loro pose di abban- 
donato sonno. Ognuno aveva appesa a due pioli una 
sacca gelosamente inviolabile. Di lì Frik aveva stac- 
cato la sua, prima dello scalo di Madera per andar a 
dormire col padre. Uno dei nostromi che faceva la ron- 
da con una lanterna cieca e un bastoncino per chia 
mare quelli che erano di guardia e anche per assicu- 
che non c'erano pericoli d'incendio, vide Vi 
lo riconobbe: era il nostromo che si dava arie di medico 


e aveva consigliato autorevolmente il rimpatrio di 
Frik. 

— Siete venuto a dormire nella cuccia del vostro 
figliolo? 

— Ah siete voi il padre del mozzo — disse un ma- 


rinaio che era sdraiato lì presso e si alzò a sedere — 
peccato che non ci abbia accompagnati tutto il viaggio. 
Si sarebbe fatto un buon marinaio. 

— Credete? Grazie — disse Vasco. 

— Aveva cominciato a segnare i giorni di navigazio- 
ne come fanno tutti i mozzi e la fila delle sue tacche 
è rimasta interrotta. Qi guardate... 

Vasco seguì l'indice del marinaio che scorreva 
sul legno e additava un punto della parete. Si vedeva» 
no nella penombra alcuni ‘brevi segni e, meglio, si 
sentivano passandovi i polpastrelli, Pareva a Vasco di 
ritrovare. qualcosa di vivo, qualcosa di famigliare e 
vi indugiava. 

— Era un buon ragazzo e religioso — riprese il ma- 
rinaio — incurante dei mozzi che lo canzonavano (brut- 
ta genìa!) recitava le sue preghiere ogni sera e toccava 
qui, qui, guardate, dove sono le parole del « paterno- 
ster »: dove avete le dita. 

C’erano infatti incise rozzamente in maiuscole le 
prime parole della preghiera; e sotto ogni lettera, un 
numero progressivo; al P corrispondeva il numero 1, 
all’A il 2, al T il 3, e così di seguito Non formavano 
una data, né un numero di navigazione; ma soltanto 
un alfabeto convenzionalmente numerato. Non erano 
scritte a caso: evidentemente le parole del Paternoster 
servivano da chiave per decifrare il dispaccio. Vasco 
non voleva saper'altro. Avrebbe passato la notte a de- 
cifrarlo. Ritornò alla santabarbara chiedendo ai ma- 
rinai che montavano la guardia di accompagnarlo. Una 
volta dentro trascrisse sul pavimento e ricopiò con 
carbone tutto l’alfabeto numerandolo, Poi cominciò a 
compitare le frasi. Da quella: Sire io Natale Santini cor- 
so fedele alla vostra Maestà fino alla morte, all’ultim: 
basterà la vostra apparizione ‘a risvegliare l'Europa. 
L'Europa non attende che di essere liberata. Tutti i 
particolari dell’azione organizzata da Gallito, da O’Pa- 
trik dai cospiratori di Charleston erano definiti. Si 
facevano i nomi dei principali organizzatori al di qua 
© al di là dell’Atlantico. L'Imperatore non doveva che 
«acconsentire ». Un altro messaggio gli avrebbe co- 
municato la data dell’arrivo a Jamestown di una nave 
che verrebbe incendiata in porto. Una scialuppa ve- 
locissima, in quella notte avrebbe rapito l'Imperatore 
e l’avrebbe portato sul clipper americano, In prece- 
denza doveva guadagnar nascostamente lo scoglio se- 
gnato sulle carte come «Isoletta dei gabbiani ». 

Vasco, seduto nell’impiantito, si prese la testa nelle 
mani, 

L'importanza del messaggio e la sua gravità lo schiae- 
ciavano. Consapevole di un ordine così grande, di una 

| soluzione fatale, non poteva rifiutare al destino (il de- 
stino lo aveva portato a conoscerla) di collaborarvi. 
Non c'erano che due cose da fare. O denunciare il com- 


| plotto © parteciparvi: divenire il suo primo motore. 


Scelse quest’ultima ipotesi e si addormentò cupamente 
nella presunzione di aver bisogno, l’indomani, di tutte 
le sue forze fisiche e morali. 

Si svegliò che la luce era già alta, ma nessun fruscìo 
o rollìo indicava che la nave fosse în cammino. 

Il Baring aveva levato le ancore e stava con le vele 
in cappa in attesa di ricevere il nulla osta per partire; 
una scialuppa che conteneva un plotone di marinai ar- 
mati di fucile lo vigilava: a bordo di essa c'erano an- 
che i due che avevano fatto così buona compagnia a 
Vasco durante la notte. Frattanto una delle navi da 
guerra destinate alla vigilanza dell’isola, l’ottanta can- 


noni Northumberland, chiamato dalle segnalazioni del — 
semaforo, apparve alla bocca della rada: messosi 
sopravvento, di scorta al Baring, ne seguiva le ma- 
novre. 

Una cannonata rombò al forte di Ladder Hill: se- 
guirono alcuni squilli. Era l’alzabandiera; poco dopo 
un ufficiale apparve sul cassero della nave da guerra. 

ira ito come un milord e impugnava un megafono; 
così diede l’ordine di partire. Tutto l'equipaggio del 
Baring era schierato sopra coperta e sui pennoni e gri- 
dò un saluto alla voce. Il comandante e il portoghese 
stavano scalcinatamente sull’attenti. 

Il Northumberland appariva enorme sebbene poche 
vele fossero spiegate: toglieva al Baring tutto il vento 
e lo copriva di minaccia. 

Vento ce n'era poco; e se ne accorse anche Vasco 
nella santabarbara; il fruscìo era leggerissimo, l'in- 
diaman quasi immobile. — Benissimo — mormorò — 
di questa bonaccia ne avremo per varie ore. Buttarmi 
in acqua. durante il giorno non posso; non sfuggirei 
allo zelo dei gabbieri che lancerebbero il grido: «un 
uomo în mare », 

Si udivano gli stridi ridibondi e piagnucolosi delle 
procellarie che avvolgevano la partenza del Baring entro 
un nuvolo candido di ali. 

— E poi, questi dannati uccelli, mi piomberebbero 
sul capo e farebbero la loro parte di segnalatori! — 
Bisognava aspettare l’intera giornata sperando che al 
crepuscolo il Baring non fosse troppo discosto dall'isola. 
Sarebbe stato più facile raggiungerla a nuoto nella not- 
te. Una volta a terra avrebbe scalato la roccia, rag- 
giunto l’altipiano e poi si «sarebbe regolato in con- 
formità », come dicono i libri del perfetto marinaio, 
Faceva i preparativi della impresa con una specie di 
allegrezza. Avrebbe mostrato ai marinai, ai mozzi che 
lo sfottevano perché era « dell’altra guerra », come era 
giovane e di che cosa era capace! (Oh! Al ritorno dal- 
le Indie avrebbero sentito parlare ancora di lui!), Coi 
denari alla mano avrebbe comperato un vestito, forse 
un’uniforme, e avrebbe raggiunto Longwood, Ne cono- 
sceva la strada avendola percorsa due volte. E poiché 
parlava inglese come un inglese nessuno lo avrebbe ar- 
restato. Aveva ripescato nella santabarbara un astue- 
cio di metallo, impermeabile, di quelli che servono alla 
custodia delle miccie e vi aveva introdotto il messaggio 
cifrato, le ghinee, un’esca, un acciarino, e un pezzetto 
di carne salata. Le fasi della impresa progettata sem- 
bravano tutte logiche e la loro realizzazione abba- 
stanza facile. Quando però usciva dalla santabarbara 
e saliva in coperta per vedere. come si svolgeva la rot- 
ta provava una specie di terrore. Il Baring faticava ad 
allontanarsi da Sant'Elena: pareva che essa lo affasci- 
nasse e non gli permettesse di partire; l'isola appariva 
più minacciosa: si capovolgeva nel mare tingendolo col 
suo riflesso di bruno e di rossiccio: la sua nudità ar- 
chitettonica, alta mille metri, si raddoppiava negli 
abissi dell’acqua color indaco. Apparivano contraffor- 
ti intarsiati di boeche di cannoni, viottole rettilinee e 
perpendicolari come cammini di ronda resi più evi. 
denti dall’alterna verticale dei semafori, dalle garette 
delle sentinelle. 

La giornata fu tutta consumata in bordeggi con vento 
di sud-est che. rendeva la manovra difficile. 1 Northum- 
berland aveva tenuto sotto il cannocchiale e sotto i 
cannoni quelle manovre, e, verso sera, si era persuaso 
che l’indiaman avrebbe fatto veramente rotta verso il 
Capo. A un certo momento alzò sulla piramide delle 
sue vele il segnale ‘di «buon viaggio » e orzà. Ma già 
erano apparsi all'orizzonte e venivano avanti col sud- 
est in poppa due brick e la fregata di ottanta cannoni 
che avevano la consegna di incrociare la parte meridio- 
nale dell’isola. 

— Il Baring è un inoffensivo indiaman — pensava 
ironicamente Vasco — ma per gli inglesi il regolamen- 
to è il regolamento! Lo trattano con rispetto e paura 
come se fosse un treponti da 98, tipo il Dreadnought 
o il Prince! 

Qualcosa, qualcuno, faceva ancora una tremenda pau- 
ra! E Vasco ripensava all’uomo che egli aveva visto la 
sera innanzi, in una catapecchia, asserragliato dietro un 
muro, un accampamento di soldati, una fila di sentinel- 
le, l’uomo del quale non avrebbe mai dimenticato la 
voce — Tigre! Tigre! — l’uomo che penava come un 
povero padre sfortunato e tradito, 

A Vasco pareva che la notte tardasse: ormai tutti 
i preparativi erano compiuti: specie quelli più de 
vi, nell'animo. La parte dell'equipaggio che non era 
alle manovre smaltiva nel sonno sopracoperta fatiche 
e stravizii delle giornate trascorse a terra: il porto- 
ghese aveva spento la pipa e l’aveva intascata per be- 
stemmiar meglio contro gli inglesi, contro il sud-est, 
contro il comandante che, invece di fare il punto, stava 
preparando alla meticcia la cuccia e le tenerezze che, 
nella prima parte del viaggio, aveva dedicato ad Amo- 
lita, Nessuno, in conclusione, si occupava del mastro- 
cannoniere, e supponeva che un uomo arricchito per 
caso da un ragguardevole gruzzolo, (chi parlava di 
trenta, chi di trecento ghinee), avrebbe messò a repen- 
taglio la vita (la vita!) per compiere un'impresa che 
non era stata affidata a lui e che offriva infiniti peri. 
coli! 

Ormai il Baring, doppiato il capo, aveva alle spalle 
l’isola con le seicento bocche da fuoco e i tremila fu- 
cili, davanti sfilavano come una spola di morte gli 
scafi che minacciavano il veliero con centinaia di can- 
noni: alcuni nettamente puntati, altri nascosti dalle 
bertesche. 

Vasco stava appoggiato coi gomiti alle murate, i 
chiari occhi grigi fissi sul mare; la barba incolta ali- 
tante come quella di un Dio marino, scopriva a inter- 
valli la bocca dai denti ancora forti e bianchissimi, Mi- 
surava la distanza dal Baring alla costa che si avvici- 
nava per l’ultima volta e sarebbe stata di poche miglia 


PER 


ve monto. Calcolava le possibilità della resi- 
sten scolare, del fiato, ricordando gli allenamenti 
da me e le gare nei porti durante le accalmìe della 


guerra. Tornò più indietro, si sovvenne del capodoga- 
niere ucciso con un colpo vile di remo. La apparizione 
della mano levata gli pareva di cattivo augurio, Ora bi- 
sognava che la fortuna lo aiutasse. Passeggiava a gambe 
larghe nel basso quadrato dei cannoni. Considerava 
le eulatte, giudicava da esperto, e rileggeva la loro data 
la loro fabbrica il loro stato di servizio, Cannoni di 
marea francese pensionati come lui! Bottino di guer- 
ra. Mentre i cannonieri inglesi sparavano contro il fa- 
sciame della nave, i francesi (coglioni!) miravano a di- 
salberare la nave avversaria. E i proiettili inglesi rag- 
giungevano il bersaglio nella proporzione di tre contro 
uno, Scelse uno dei cannoni che guardava sottovento vi 
legò una cima, la infilò nel portello della cannoniera la 
lasciò penzolare sull'acqua. Di lì si sarebbe calato. 
Fece gli altri preparativi, si spalmò col grasso che lu- 
brificava gli orecchioni dei cannoni, infilò la maglietta e 
un paio di pantaloni leggeri e agganciò alla vita una ein- 
tura di cuoio dove era infilato nel senso longitudinale, 
l’astuccio di rame avvitato che conteneva il libro da 
messa di O’Patrick, l’acciarino e le ghinee. Il fodero. 
del coltello a serramanico gli pendeva dal fianco. Sol- 
levando la bertesca guardò di fuori: il sole era tramon- 
tato; le masse della fregata e dei due brick. si allun- 
gavano con le freccie tese verso il cielo nebbioso 
prima di cancellarsi del tutto. Aspettò che, rifatto il bor- 
deggio per l’ultima volta e orzato, il Baring si avvi- 
cinasse ancora all'isola. Vasco con lo sguardo del 
puntatore giudicò che la distanza doveva essere di otto. 
miglia. S'infilò nella cannoniera e scivolando per la 
corda pendula si calò. Prese un po’ di slancio coi 
piedi per allontanarsi dallo scafo. Ormai era vicino al- 
l'onda: vi piombò. Avvolto dagli spruzzi e dalle bol- 
licine prodotte dal peso provò un’emozione palpitante 
come se la giovinezza ritrovata lo avesse avvolto. Com 
due bracciate potenti evitò il risucchio dello scafo e fu 
lontano, Il timone lo rasentò: grande imposta di invisi- 
bile porta tagliata nell'acqua. La poppa del Baring col 
nome scolpito « BARING - 1803 - LONDRA » gli apparve 
di scorcio, sormontata dalle vele che stridevano e pal- 
pitavano come ali meccaniche, Il veliero allargava in- 
torno rumore, odore di vita, che pendettero un po” sulla 
scia e poi dileguarono. E sopravvennero l'infinito si- 
lenzio, la enorme sterilità del mare. Vasco temeva di 
veder ritornare sulle sue traccie il Baring, di scorgere 
le luci dei fari rosso e verde riflessi presso di lui ripe- 
scato come un fuggiasco; e non si voltò. La costa era 
troppo lontana perché egli potesse udire il risucchio 
dell’onda contro la roccia. Quando lo avesse udito sa- 
rebbe stato in salvo. Per dirigersi guardava la parte del 
cielo ritagliata dal profilo nero e massiccio del Picco: 
Diana. Nuotava parsimoniosamente e la notte chiudeva 
ogni percezione in un anello di altissime muraglie buie, 
Sentiva una resistenza imprevista alle bracciate come se- 
avesse varcato un fiume. L’acqua variava’ di tempera- 
tura. Un leggero scroscio indicava chiaramente che il 
mare, in quel punto, era schiumato da una corrente 
che circondava l'isola e fuggiva lontano. E tale osta- 
colo raddoppiava la fatica delle braccia, delle gambe. 
Vasco, per rincuorarsi, ricordò altre nuotate che egli 
aveva fatto in mari tempestosi, lunghe gare nelle acque 
gelide della Clyde, del Tamigi. Non voleva seni 
stanco, ammetteva di essere intirizzito. Gli pareva che 
la maledetta corrente, dura al cuneo delle sue braccia, si 
raffreddasse col volger della notte, Non voleva rico- 
noscere che la antica forza era corrosa e consumata e 
che il cuore non aveva più vent'anni. — Ohe! Mastro- 
cannoniere! — Era entrato in un banco di meduse, al- 
cune lo sfioravano col loro viscidume frizzante altre 
ribollendo dietro la spinta dei talloni intridevano il 
mare di fosforescenza: gli parve di nuotare in un cer- 
chio di fuoco, Certo bisognava resistere fino all’alba. 
Si distese supino ed inerte, ma dal lieve gorgoglìo in- 
torno al collo e alla barba si accorse che la corrente lo 
sospingeva verso sud. Ebbe un primo sgomento perché 
il rivestimento di grasso che, fin allora, lo aveva preser- 
vato parve scucirsi e lasciò penetrare il freddo, Gli pa- 
reva vile di voltarsi; ma volle vedere se il Baring era 
«proprio » sparito, Non aveva più il Baring alle spalle. 
Non aveva più l’uomo alle spalle. Non aveva che Dio 
sopra di sé. Mormorò le parole del Pater noster, le pri- 
me che aveva riletto, le sole che sapeva. Oltre il « coe- 
lis» non andò. — Su vecchio cuore — si disse — pom- 
pa per bene l’acqua della stiva! La stanchezza dalla 
stiva! — Ma il peso della stanchezza e dell’acqua si mol. 
tiplicavano. La bocca era salata e inaridita, le narici in- 
grommate, il respiro ansante, Se la sua causa era giu- 
sta la fortuna lo avrebbe aiutato, gli avebbe fatto tro- 
vare un gavitello, una botte. Come mai noi aveva pen- 
sato di buttare un galleggiante da bordo? — Ora fac- 
cio ancora tre bracciate, poi mi riposo! — si disse, Le 
bracciate si moltiplicavano di tre in tre. Quando sentì 
che erano le ultime tre collocò in ognuna il passato il 
presente e l’avvenire, E rivide la sua giovinezza le im- 
prese di contrabbandiere, le battaglie, le fortune e le 
sfortune famigliari sulle banchine di Londra e sulla: 
coperta delle navi. Le battaglie tenevano poco spazi 
Ne teneva più la nascita di Frik che rivedeva nella 
conda bracciata, mal vestito, mal nutrito, come.un figlio 
di nessuno affidato ora a una nave che tornava in Europa. 
Alla terza bracciata avrebbe chiesto profezie sull’avve- 
nire ma alla terza bracciata non giunse, 

Il ciclo dei giganti era concluso. Ora cominciava 
l'età dei pigmei, 


FINE 


RAFFAELE CALZINE 


la pipa filtrante Z E U S leggerissima; in lega special 


di alluminio, garantisce denti bianchi, alito. tresc: 


e polmoni soni, eliminando il 70% di nicotina come 


da attestato ulficiale dei Monopoli di Stato. 


(Continuaz. Notiziario Vaticano) 
portoghese, polacca,, olandese e ungherese, 


* La Direzione dei Musel e delle Gallerie Vaticane 
fa sapere che durante il mese di agosto i Musei Vati- 
cani rimarranno completamente chiusi al pubblico. Il 
provvedimento, che non ha precedenti, è suggerito da 
considerazioni di carattere pratico, soprattutto per l'e- 
siguo numero dei visitatori date le eccezionali circo- 
stanze che attraversiamo. 


LETTERATURA 


* Del bel volume di Massimo Spiritini, Poeti del 
Mondo si occupano molto favorevolmente vari quoti- 
diani e riviste straniere. Così fra gli altri la Valvoja 
Aika finlandese, Zora grande quotidiano bulgaro, la 
maggior rivista letteraria olandese De Nieuwe Eemd, 
così il grande quotidiano romeno Tribuna, il giornale 
Hirvatskidnevnik, di Lubiana, 


O STALGIA 
STRANIERI 


GUARISCE LA N 


DEI LIQUORI! 


In Croazia è uscita anche una lunga particolareg- 
giata, bellissima recensione sula grande rivista Saurie 
menik di Zagabria. È mit 


* Nel centenario della nascita è ricordato con am- 
mirazione e simpatia Ferdinando Martini, africanista 
€ scultore. 

Romanziere e novellatore, commediografo critico, ot- 
timo giornalista e oratore di prim'ordine, molto lavorò 
per educare al buon senso, al buon gusto, alla cogni- 
zione della storia moderna, all'amore dell'arte. Ideò 
€ diresse periodici, procurò alla scuola media un'an- 
tologia prosastica e poetica, apparecchiò buone edi- 
zioni del Giusti e del Prati; recò perennemente nel 
Parlamento un alto senso patriottico, con fede e co- 


raggio, in tempi sfiduciati e scorati. 
Diede la sua impronta a un periodo fondamentale 
del Risorgiinento e all'inizio di imprese che stanno 


urgenti nella mente e nel cuore di tutti gli italiani 

La nostra Casa ha pubblicato di Ferdinando Martini 
A Pieriposa - Chi sa il gioco non l'insegni - Simpa- 
tie - Al teatro - Giuseppe Giusti, studi e discorsi - 
Confessioni e ricordi - Fra un sigaro e l'altro - DI 
palo in frasca - Nell'Affrica Italiana. 


* Formigari: Racconti a nove amici (Ed. Garzanti) 
Sono colte in queste novelle, dedicate con gen- 
tile pensiero a nove amici, le ore di crisi, le più 
ricche d'umano interesse. Scritte in una prosa scat- 
tante, a frasette brevi, che formano luminose sin- 
fonié di colori, come i tocchetti di colore della pit- 
tura ‘divisionista, dicono delle cose più tenui, più 
semplici, più banali, le ragioni fonde del loro esi- 
stere. 


Ogni arguta notazione della 
insieme l'anima in modo 
dimento originale, rutto sincerità e chiarezza. 

Anche lo spirito delle cose Inanimate vive felice- 
mente in queste nove novelle quasi per un magico 
girar di diamante concesso da una fata 

Ogni elemento della vita è come ripreso in esame. 
messo în una luce nuova che tu, lettore, non ti 
aspettavi. Sembra che, rifatto assolutamente vergine 
nel suo spirito, il narratore veda per la prima volta 


vita esteriore ne coglie 
assai felice, con un proce- 


le cose e te 'e presenti così nella loro rorida fre- 
schezza. 
In tutto uno spolvero d'arguzia: un indiavolato 


intuito a cogliere il lato ridicolo delle core. 

Alcuni personaggi si sdoppiano pirandellianamente 
e l'uno guarda vivere l'altro, beffardamente. Non 
sempre sl capisce quando cessì la realtà e cominci 
o ricominci il fantastico, tanto da presso si avvi- 
cendano, tanto si scivola con facilità dall'una all'altro. 


Si esprimono in queste novelle, riccamente costi- 
tuite da elementi della nostra vita attuale, sensazioni 
vaghe, qualcosa di appena sofferto dentro, sensa- 
zioni che mai in tanti anni si fanno vive e ci sono, 


ci sono dentro di noi, in attesa del momento di poter 
librarsi, di vivere, 


* Il vasto romanzo di Giani Stuparich che Gar- 
zanti lancia ora Ritorneranno s'inizia nel "15 con la 
dichiarazione di guerra all'Austria, 


Clima di guerra. 

È fatale che questa umana calamità che ha adu 
giato la nostra generazione permei di sé la maggior 
parte dei romanzi nelle letterature dei popoli che 
hanno vissuto una guerra dopo l'altra. 

Quella che stiamo combattendo ha contribuito, in- 
sieme col passar degli anni, a dare all'antecedente la 
necessaria prospettiva per poterla ben comprendere 
e valutare, Forse appunto per questa possibilità di com- 
prensione e valutazione di fronte alle tremende inco- 
gnite dell'oggi e del domani, si ama riandare quegli 
anni così ricchi di passione e di fervore, così anelanti 
nella tensione verso una chiara mèta da raggiungere. 

‘Trieste, proprio la « Trieste del mio cuor », più delle 
altre sorelle italiane ha vissuto in pieno il dramma di 
quel conflitto ed esso rivive ora, per l'arte robusta di 
Giani Stuparich, in questo romanzo. 

Più ancora del dolore di chi combatte ed ha parte 
viva nell'azione, attanaglia il soffrire delle donne che 
la guerra subiscono, che attendono nelle case troppo 
silenziose, vivendo intimamente il dramma che le con- 
suma: altalenare di desolazioni e speranze, di tristi 
presagi e fiduciose preghiere, conflitti e senso di soli- 
tudine, lampi di fierezza e stanchezza Infinita, consue- 
tudine spirituale troncata, sempre un groppo alla gola 
e un gran peso sul cuore, 

Finissima l'analisi della mamma che ha i figli in 
guerra: lo Stuparich ha inteso, da gran conoscitore del 
Cuore umano, ciò che intendere non può chi non prova 

Nella sottile comprensiva analisi del cuore femmi- 
nile, bella la comunione della donna col focolare e 
Come vera la gratitudine verso le umili faccende quo- 
tidiane che costringono, anche nelle più tristi ore, ad 
agire per il bene dei propri cari, perché ritrovino ospi- 
talmente bella la casa quando ritorneranno. 

‘ogni donna si ritrova nella protagonista e da lei può 
prendere esempio. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


‘importante riunione della Consulta della G.LL. 
nai ann Peggo la settimana scorsa a Roma sotto la 
bresidenza del Segretario del Partito, e presenti il Capo 
Ri ‘Stato Maggiore Generale delle Forze Armate, ll Mi- 
di td ‘dell'Educazione Nazionale, i Sottosegretari. alla 
Tiuerra, alla Marina e all'Aeronautica, il Capo di Stato 
Siuggiore della M.V.S.N., la rappresentante del Fasci 
Fafeninili, | due Vice Comandanti Generali della 


GIL. 
> sulta sono stati di 
li argomenti trattati dalla Consulta sc 

siii importanza per la vita e lo sviluppo della 


"itutto è stata prospettata la situazione del 
GIL Anzio e 1a urgente necessità che lo Stato e il 
Colegi li tervengano direttamente con la istituzione 
Fartiiovi collegi. E, infatti, Ja Consulta ha preso atto 
ci ntoantre procede l'elaborazione di un'apposita legge 
Chesso gli organi competenti, il Comando Generale, in 
DreSSO iitesa col Ministero dell'Educazione Nazionale: 
Pioseguirà all'allestimento edliizio di nuovi collegi € la 

re ione degli istitutori 
preparazione del trattata l'attività premilitare del gio- 
vince dovrebbe sempre più identificarsi con quella 
vani: iL, ni fini della formazione del cittadino sol- 
della GE così stabilito di demandare lo studio per 
feto icazione delle nuove direttive ad una speciale 
Coromissione che, sentiti i Dicasteri miitari, riferiri 

riunione della Consulta 

alla prossima riiminato lì piano di attività per le Co: 
role ilell'Anno XIX che, attraverso larghe erogazioni 
di contributi ai Comandi Federali, consentirà di assi- 

bambini. 
stere circa 100.000 Danirati 1 campi estivi del quali ab: 
DIEORO Sato notizia in una nostra precedente nota. È 


PIAVE-ISONZO $. A 
Cantine di VILLANOVA 


FARA D'ISONZO 
(Pron. di GORIZIA] 


stato poi trattato il servizio della motorizzazione della | 
G.LL., del quale ci intratterremo dettagliatamente la 
prossima volta, data l'importanza dell'argomento che 
risponde più concretamente alle necessità delle ForZe 
Armate e della vita civile. 
Il Segretario del Partito ha inoltre dato comunicazio- 
ne del piano di maggiore sviluppo dato alla istituzione 
di ritrovi giovanili, centri di primo addestramento al 
lavoro ed educatori. Tale piano verrà a risolvere un 
importante problema educativo anche sotto l'aspetto 
sociale, Sano stati poi riassunti gli accordi in corso 
con il Ministero dell'Educazione ‘Nazionale e con le 
organizzazioni sindacali per il coordinamento della pre- 
parazione professionale. 
Infine la Consulta è stata messa al corrente delle in- 
tese determinate con il Ministero della Cultura Popo- 
lare affinché la G.LL. possa utilizzare sempre più fl 
cinema agli effetti educativi e di propaganda. Al ri- 
guardo si è già provveduto alla produzione quindici- 
nale del giornale Cinegil, alla creazione di un ufficio 


IL DONO 
PIU' GRADITO 


Contiene mol- 
to e la traspa- 
renza permet. 
te la visibilità 
dell'inchiostro. 
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soggetti, alla fornitura 
ai piccoli Comandi 
delle provincie di ap- 
parecchi a passo ri- 
dotto e alla sistema- 
zione di 200 sale cine- 
matografiche. Analo- 
gamente, con la pie- 
na collaborazione del- 
la Direzione Generale 
del Teatro, si è dato 
incremento agli spet- 
tacoli per i giovani e 
per i ragazzi creando 
apposite compagnie. 
Ampio sviluppo è sta- 
to pure dato alle scuo- 
le di recitazione ed ai 
complessi filodramma- 
tici. 


SPORT 


* Ciclismo. I dilet- 
tanti scelti: Antolini, 
Ortelli. Ales, Buriani, 
Cervellati, ' Raffoni; 
Rosetti, Saponi, Co- 
volo, Giacometti, Go- 
retti, Andreini, Fa- 
brello, Magagnin, Pe- 
deriva, Bresci, Fal- 
cheri e Massa su in- 
dicazione del commis- 
sario tecnico Binda, 
sono stati invitati a 
partecipare alla gara 
Padova-Bolzano che si 
disputerà il 26 e 27 lu- 
glio, 

— La gara Trofeo 
Costanzo Ciano che si 
svolgerà sul percorso 
Livorno-Firenze viene 
inserita nel calendario 
nazionale per il 28 set- 
tembre e riservata e- 
sclusivamente ai dilet- 
tanti scelti, 


* Atletismo. La Fe- 
derazione italiana di 
canottaggio, visti 1 
brillanti successi otte- 
nuti recentemente ne- 
gli incontri di Berlino, 
di Francoforte e di 
Budapest, ove i nostri 
armi si sono dimostra- 
ti in questo momento 
fortissimi, ha deciso 
di inviare alla gara 
internazionale di Lu- 
cerna, l'eotto» della 
Canottieri Livorno e 
gli equipaggi a «quat- 
tro » di Varese e della 
Moto Guzzi. 


* Pugilato. È stato 
concluso l'incontro 
Merlo - Musina, vale- 
vole per il titolo di 
campione d’Italia dei 
pesi massimi. Questo 
incontro avrà svolgi- 
mento a Torino il 
prossimo 27 luglio. 


MUSICA 


* Sono cominciati a 
Siena i consueti corsi 
estivi di perfeziona- 
mento presso l’Acca- 
demia Musicale Chi- 
giana, sotto l'alto ‘pa- 
tronato della Princi- 
pessa di Piemonte. I- 
niziati il 10 luglio, tali 
corsi continueranno fi- 
no al 10 settembre. 


* Durante la prossi- 
ma stagione musicale 
pesarese sarà presen- 
tata al pubblico un'o- 
pera che Gioacchino 
Rossini scrisse nel 1817 
e che non è stata più 
rappresentata dal 1849: 
La gazza ladra. Que- 
st'opera sarà messa in 
scena dal giovane re- 
gista Alessandro Bris- 
soni. Direttore d'or- 
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VENEZIA 


chestra di questo e 
degli altri spettacoli 
della stagione pesare- 
se sarà il maestro Ric- 
cardo Zandonai, 


TEATRO 


* Renzo Ricci e 
Andreina Pagnani fa- 
ranno dunque parte, 
nel prossimo anno tea- 
trale, della «Compa- 
gnia del Teatro Odeon» 
di Milano, e in questo 
Teatro debutteranno il 
15 novembre, per ri- 
manervi fino al 31 gen- 
naio ‘42. Dopo di che 
la Compagnia sarà al 
Teatro Argentina di 
Roma, e  successiva- 
mente a Napoli, Fi- 
renze, Genova, Torino, 
ecc, Della Compagnia 
faranno parte, con An- 
dreina Pagnani e Ren- 
zo Ricci, Luigi Carini, 
Mercedes Brignone, E- 
va Magni, Mario Briz- 
zolari, Tino Bianchi, 
Elsa De Giorgi, ecc. 
Hanno già promesso 
tre novità a Ricci, 
Gherardo Gherardi, 
Cesare Giulio. Viola e 
Guido Cantini. La 
Compagnia presenterà 
due grandi spettacoli: 
Peer Gynt di Ibsen, 
nella nuova traduzione 
di Alberto Casella, e 
Tosca di Sardou; una 
ripresa romantica, Il 
padrone delle ferriere 
di Ohnet, e pol, La 
morte civile di Gi 
cometti, Maternità di 
Bracco, Anfissa di An- 
dréieff. 


* Umberto Melnati 
ha deciso di tornare a 
recitare. Remigio Pao- 
he del Teatro Nuovo 
di Milano provvederà 
a costituirgli una Com- 
pagnia, nella quale, a 
quanto sembra, entre- 
rà col ruolo di prima 
attrice Ninì Gordini- 
Cervi. La Compagnia 
avrà, naturalmente, un 
repertorio comico. 
Melnati pensa però, di 
includervi anche qual- 
che produzione classi- 
ca, come Il malato im- 
maginario di Molière, 
non mai rappresentato 
in Italia. 


* La prima rappre- 
sentazione dei Masna- 
dieri. di Schiller ai 
Giardini della Bienna- 
le, a Venezia, è fissata 
per il pomeriggio del 
31 luglio, alle ore 20, 
Allo spettacolo, messo 
in scena da Guido Sal- 
vini, parteciperanno 
come principali inter- 
preti Renzo Ricci, nel- 
la parte di Carlo Mooz, 
Memo Benassi, in 
quella di, Federico 
Mooz, e Laura Adani 
în quella di Amalia. Il 
secondo spettacolo ve- 
neziano all'aperto a- 
vrà luogo, sempre ai 
Giardini della Bienna- 
le, due o tre giorni 
dopo, col Poeta fana- 
tico di Goldoni, messo 
in scena da Orazio Co- 
sta, interpreti princi- 
pali Annibale Ninchi, 
Sarah Ferrati e Nerio 
‘Bernardi. 


RAGA 


ORVIETI PREGIATO SUPERIORE 


CINEMA 


* Il film Quelli della montagna, scrit- 
to da Cino Betrone, eroicamente ca- 
duto sul fronte greco alla testa dei suoi 
Alpini, è già in fase di avanzata pre- 
parazione. L'Api Film, che ha assunto 
il compito della realizzazione di questo 
film così impegnativo per l'industria ci- 
nematografica, ha affidato la sceneggia- 
tura ad alcuni tra i più noti e stimati 
scrittori. A interpretare i protagonisti 
della vicenda sono stati chiamati, fino 
ad oggi, Gino Cervi, Luisa Ferida, A- 
driano Rimoldi e Annibale Betrone, pa- 
dre del Caduto. La regia è stata affida 
ta a Flavio Calzavara, Direttori di pro- 
&uzione: Piero Cocco e Anselmo Fati- 
canti. L'organizzazione generale del film 
è stata affidata a Mario Costantini. 
Quelli della montagna costituisce una 
pagina di poesia e di valore scritta da 
un Alpino a glorificazione degli Alpini. 
Attraverso una vicenda drammatica, 
passionale e soprattutto umana, perché 
vicina al cuore di tutti 1 combattenti, 
spiccano le virtù che in pace e in guer- 
ra hanno sempre contraddistinto questo 
glorioso Corpo, Il film avrà inizio nella 
prima decade di agosto, Gli esterni sa- 
ranno girafi in Val d'Aosta. 


* Il ritmo produttivo negli stabili- 
menti cinematografici di Tirrenia assu- 
me, di giorno în giorno, un grado di 
intensità sempre maggiore. Due case, 
la Iris e l'Incine, hanno impegnato 
i teatri di posa della Pisorno per una 
produzione di classe che entrerà in can- 
tiere il lo agosto prossimo. Il nuovo 
film, di genere comico-sentimentale, sì 
intitola Luna di miele, è stato sceneg- 
giato da Mino Caudana e Gaspare Ca- 
taldo, ed avrà la regia di Giacomo Gen- 
tilomo. Protagonista di Luna di miele 
sarà Assia Noris. La scelta non poteva 
essere più felice: la più popolare e la 
più preparata delle nostre attrici si pre- 
senterà in un ruolo di notevole respon- 
sabilità interpretativa, nel quale la sua 
singolare personalità artistica, il suo 
chiaro talento, la sua squisita sensibi- 
lità avranno campo di spiccare in pie- 
na luce. Intorno alla Noris, un com- 
plesso di attori costituito dai migliori 
elementi dello schermo italiano daran- 
no vita ai numerosi personaggi princi- 
pali del film. DI questi interpreti sa- 
ranno resi noti i nomi con un prossi- 
mo notiziario. Anche Luna di miele 
verrà presentato sugli schermi dall’or- 
ganizzazione distributrice della Cine 
Tirrenia. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Un nuovo impianto per la benzina 
sintetica in Italia. Procede con intenso 


NON AVETE APPETITO? 


FATE UNA CURA DEL MONDIALE 


ISCHIROGENO 


Aut. Pref N. 13329 del 17-6-1938-XVI 


seguendo l’esempio di tanti, fra cui 
i due SOMMI MAESTRI dei quali 
riportiamo le convincenti attestazioni 


ALBINI DE GIOVANNI 


Senza alcun dubbio, devo all’ISCHIROGENO 


il ricupero dell’appetito (quale da anni non 
ho mai avuto), il miglioramento delle funzioni dell’apparec- 


chio digerente, e, di conseguenza, della nutrizione in genere, 
la quale era assai deperita. 


Prof. GIUSEPPE ALBINI 
Professore Emerito di Fisiologia nella R. Università di Napoli 


Ho sperimentato il Vostro preparato ISCHIRO- 
GENO sopra ammalati e sani e posso attestare che ha 
dimostrato la sua attività curativa sopra l’iner- 
zia dello stomaco ele inappetenze. L’ho 
usato anch’io con vantaggio. 


Prof. ACHILLE DE GIOVANNI 
Direttore delia Clinica Medica nella R. Università di Padova 
Senatore del Regno 


ritmo il processo evolutivo dell'industria della benzina 
sintetica in Italia. I due stabilimenti di Barì e di Li- 
vorno costituiscono oggi, tra gli impianti industriali 
petroliferi, due unità che detengono indubbiamente |l 
primo posto in Europa, mantenendo in pari tempo le 
speciali caratteristiche tecniche ad essi assegnate e 
superando ogni favorevole previsione. Gli impianti 
A.N.1.C, possono fornire al Paese tutte le gamme di 
piodotti petroliferi che vanno dalle più ricercate ben- 
zine ad alto numero di ottano occorrenti per l'avia- 
zione, a quelle normali per trazione automobilistica, ai 
carburanti secondari quali il petrolio, il gasolio e la 
nafta, ed infine agli olii lubrificanti di classe e alla 
paraffina di alta qualità. 


* Un nuovo tipo di Lanital. Da poco tempo è stato 
messo in commercio un nuovo tipo di Lanital, il Lani- 
tal verde, al cromo, chiamato dall'inventore Ferretti, 
«Lanital eromaldeide ». Il nuovo tipo di Lanital presen- 
ta, in confronto con il Lanital comune, una maggiore 
resistenza alla tintura acida ed al cromataggio, alla tin- 
tura altino, alla follatura alcalina, all'acqua ed alla luce. 
Altri trattamenti del Lanital sono intesi ad aumentarne 
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UNICO DEPOSITARIO 
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Si 


IL TARTARO è il cor 
rosivo dei denti Gli 
alcoli solfonati conte. 
nuti nel dentifricio del 
Dr. Knapp asportano 
il tartaro lasciando in 
tattolosmelto dentale 
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la resistenza alla tintura acida, alla fol- 
latura alcalina e all'acqua, pur con- 
servando alla fibra un colore abba- 
stanza chiaro da permettere l'appli- 
cazione di articoli bianchi od a tinte 
delicate. I trattamenti che hanno dato 
i migliori risultati sono quelli con olii 
di pesce soffiati o con degras, per Là- 
nital da usarsi în carderia e con tan- 
nino e tartaro emetico, per Lanital da 
tingersi in fiocco e da usarsi in petti- 
natura oppure da tingersi în «tops» 
ed in tinte chiare. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Nella fabbricazione delle gomme 
per autoveicoli (pneumatici) è noto che 
all’interno vi è una specie di «carcas- 
sa» in tessuto alla quale aderisce — 
esternamente — lo strato di gomma in 
spessore più o meno rilevante a se- 
conda del bisogno e dell'uso al quale 
il pneumatico è destinato. Orbene, per 
moltissimi anni, questo tessuto fu tra- 
dizionalmente di cotone, ne sì poteva 
pensare di sostituirlo con altre fibre, 
date le difficoltà di vario genere che 
a suo tempo sì dovettero superare per 
ottenere soddisfacente adesione fra di 
esso e lo strato esterno di gomma. Tan- 
to più interessante appare quindi la 
soluzione escogitata — e pienamente 
realizzata ormai — dalle migliori in- 
dustrie italiane al fine di adoperare 
l’italianissimo raion al posto del cotone. 
Il cambiamento non è da considerare 
alla stregua di una semplice sostitu- 
zione di materiale, ma deve essere giu- 
stamente inteso come un progresso tec- 
nico indiscutibile, si che lo sprone del- 
l'autarchia è stato, in questo come in 
mille altri casi del genere, doppiamen- 
te benefico. Vediamo ora più da vicino 
qualche nozione tecnica. Anzitutto, 
qual'è la differenza fisica tra cotone e 
raion? Ecco, il cotone è una fibra na- 
turale che, all'esame microscopico, si 
rivela come una sorta di tubo schiac- 
ciato, di sezione irregolare, della lun- 
ghezza, al massimo, di qualche centi 
metro, tanto che i filati di cotone ri- 
sultano costituiti dall'aggregazione di 
tante fibre corte tenute assieme dall'a- 
derenza naturale provocata dalla tor- 
sione data in sede di lavorazione mec- 
canica. Il raion invece esce da una so- 
stanza semifluida (viscosa) ed attacca- 
ticcia che si fa trafilare da piastre con 
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piccolissimi fori, convogliandola sotto pressione a mon- 
te della filiera ‘stessa, cosicché i filamenti hanno se- 
zione regolare e costante, oltre che piena, e possono 
raggiungere lunghezze ragguardevoli, insomma, sono 
fili veri e proprii, compatti e continui. Dal punto di 
vista delle altre caratteristiche fisiche, è da notare ad 
esempio che il taion comune offre minore resistenza 
agli sforzi del cotone ed ecco perché in un primo 
tempo ci sì sfiduciò al riguardo della possibilità di 
sostituire il cotone nella fabbricazione di pneumatici; 
in seguito però si rifletté che appunto perché il raion 
è in certo modo un prodotto sintetico, lo sì poteva an- 
che preparare con attitudini speciali in relazione alle 
particolari applicazioni che avrebbe dovuto avere, 0s- 
sia in altre parole se il raion comune va  be- 
nissimo negli indumenti al posto del cotone poiché qui 
non si fa gran che la questione della resistenza agli 
sforzi meccanici, per altre applicazioni può invece be- 
nissimo essere richiesto qualche altro elemento di 
maggior valore per conseguire determinati risultati. 
Nel caso specifico di cui ci stiamo occupando poi, dato 
che si trattava di un consumo annuo tutt'altro che in- 
differente, valeva ben la pena di affrontare lavorazioni 
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temperature relativamente elevate il raion soffre molto 
meno del cotone. E poi c'è un’altra considerazione, 
dettata dall'esame intimo delle due fibre, poiché il co- 
tone costituito — lo abbiamo detto prima — da fibrille 
assieme attorcigliate, è chiaro che sotto le flessioni 
durante l'uso il maggior attrito interno scalda assai di 
più l'insieme, ciò che non avviene nell'altro caso e di 
conseguenza si può dire — e la pratica lo conferma — 
che col raion è possibile sopportare nettamente carichi 
elevati e forti andature: prove comparative fatte nelle 
identiche condizioni d'uso hanno permesso di dimo- 
strare nella «carcassa» di cotone una temperatura 
di 135° contro quella di soli 1050 nel raion speciale, 
alla velocità media di 60 chilometri orari, mal'esame 
dei diagrammi completi consente di dire che tale 
scarto si accentua coll’aumentare della velocità del 
veicolo. Ecco dunque che i nuovi pneumatici sono 
da considerare adatti sia alle vetture (alte velocità) 
che agli autocarri (elevati carichi) e le accurate ri- 
cerche pratiche e sperimentali alle quali si è accen- 
nato dimostrano con certezza che la soluzione autar- 
chica è veramente la migliore, tecnicamente ed eco- 
nomicamente. 


CURA E VILLEGGIATURA NELL'APPENNINO BOLOGNESE 


Nella scelta di una località di villeg- 
giatura e di cura ricordate l'Appenni- 
no Bolognese, particolarmente indicato 
per un tranquillo e riposante soggiorno. 


CASTEL S. PIETRO EMILIA - Loca- 
lità di cura nota per le sue Terme in- 
dicate per la cura dei fanghi, bagni sal- 
sobromoiodici e solfidrici - Acque na- 
turali purgative - Inalazioni - Pol- 
verizzazioni. Ottima Attrezzatura Al- 
berghiera, Collegata a Bologna dalle 
FF. SS. e da un servizio giornaliero 
di autocorriera. 


LIZZANO IN BELVEDERE - Località 
di soggiorno estivo assai frequentata. 
Ottima attrezzatura ricettiva - Alber- 
ghi e Pensioni - Teatro - Cinema. In 
comunicazione con Bologna: sino a 
Porretta Terme FF. SS, da Porretta ser- 
vizio giornaliero di autocorriera. 


PORRETTA TERME - Reputata sta- 
zione Idro-minerale di collina a 350 m. 
- Acque salsobromoiodiche, carboni- 
che e sulfuree. Ottimi e rinomati Al- 
berghi - Teatro - Cinema - Caffè con- 
certo - Parchi e Giardini. 
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speciali ed ecco riuscire a fabbricare un nuovo raion 
ad alta resistenza che è molto migliore del cotone per 
l'applicazione ai pneumatici. Tanto per dare qualche 
cifra indicativa, si sappia ad esempio che, naturalmente 
a parità di condizioni ambientali, mentre il raion co- 
mune ha un carico di rottura intorno ai 28 chili per 
millimetro quadrato di sezione, il cotone arriva ai 40 
e il raion speciale tocca quasi i 50 e quanto agli allun- 
gamenti prima della rottura, mentre il raion normale 
accusa valori eccessivi (fino al 18%) il cotone ed il raion 
speciale hanno valori all’incirea simili (8 per il cotone 
e 11 per il raion speciale). Orbene tutto ciò indica che 
un pneumatico fabbricato col nuovo raion è migliore 
di uno che comporta il cotone, sia per la maggior re- 
sistenza specifica agli sforzi, quanto perché anche a 
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Un esempio di enimmistica classica PARTITA, CON TIRO, GIOCATA A VENEZIA 


5 8 13 
È È 3 its 69 11 14 16 19 21 ‘Apertura sorteggiata 22,19-12.15 
Enimma x È 
24 57 10 12 15 17 18 20 22 Bianco: N. N. — Nero: S. Zanon 
LA CASA DEL MISTERO ®» (Note di Severino Zanon) 


Han chiusa, senza chiave, la casetta 
(la chiave c'è soltanto per aprire), 
ma la magione è molto bassa e stretta 
e nell'interno quanta umidità! 

E chi c'è dentro? Femmine a dormire 
l’una sull'altra. O che maniera è questa? 
— voi direte — Perduta avran la testa! 

E difatti non l'hanno, in verità. 


22.19-12.15; 19.12-8.15; ARNO 
10.14; 25.21-5.10; 23.20-1. 6 2 S 
16-14.19 b); 27.22-10,14; 31. 15 dj 
-5.10; 20.25 d)4.8; 28.23 e)-19. 
28: 32.23 (vedi Diagramma) 
9.181; 18.9-15.19; _22.15-11.20; 
24.15-7.12; 16.7-3,28 il Nero 
vince. 

a) 26.22-10.13; 21.18-5.10; 23, 
19-7.13;  28.23-11.14; 18.11-13. 


ID Duca Borso 


“tn 18; 22.13-9.18; 27.22-f) 18.27; 
31.22 patta. 
1 _ Cambio di genere b) 15.19 è debole per la ri- 
sposta 27.22. 
FOLA E REALTÀ c) la mossa che compromette la partiti 


questo punto 28.13-19.28; 32.23 ece. Se 30.27-5. 
32.23-10.13 posizione favorevole al Nero. 

d) 27.23-9.13; 18.9-15.20; 24.15-11.27; 30.23-7.11; 22.154 
il Nero vince. 


Gioioso risplendere 
ti veggo il sembiante 
di luce radiante 
Diù chiara del sol. 

1 bimbi tu affascini 


alla nota d); 
di subiti incanti f) 25.21-18,25; 27.22 patta. 
e mostri e giganti È Orizzontali - 
sai movere a vol. 1. Pesca talor nel torbido. 
Ma tutti, 0 mutevole, 2. Ma è spada alfin spuntata. PROBLEMI 
tu tieni in balia, 3. Pur ne l'alterna musica. (a premio) 
e incidi la via 4. Son di breve durata. 
ch'è d'uopo seguir. Ò 5. Tutta candore struggesi. N. 107 di P. Piasentini N. 108 di F. Giustolisi 
© Agli uni le gioie 6 La dea che muta aspetto. (Venezia) (Sondrio) 
dispensi divine, 7. Che suona scherzo al prossimo. 
-_ a gli altri le spine 8. D'intempestivo effetto. 
- del crudo softrir. 9. È l'egoista massimo. 
f - ‘Alceo 10. Dal verbo di saccente. 
a 11, Plurale maiestatico. 
- = 12. Nel paese d'Oriente. 


13. Dà pubblici spettacoli. 


2 Sciarada incatenata 14. Ein un momento crea. 
18. Col fior florentinissimo. 
LE IDEE 16. La voglia non plebea. 
2 17. Stan nel profondo gli umili 
To mi rivolgo a voi, che siete nate x 18, Manca una corda a l'arco. 
Perché tutto sia LR se passate, a 19. Mentr'essa splende eterea. 
sa A ero salle 20. Ed essi han d'armi un arco. Core NO 1. 
e alfine ritrovar, così soltanto, Verticali in 5 mosse in 5 mosse 
juello che invano ho ricercato tanto! 1, Duecento in bocca calansi. pass 
s, Artifex 2. Del castel marsigliese. (non a premio) 
3 Quasi pemnine no] N. 109 di Gio. Zinetti N. 110 di P. Pelino 
5. Il giadio celeberrimo. CAROLE rotte 
8 b Zeppa sillabica (13-15) 6. D'un tale imbarazzato. S E 
5 (N 7. Se le insidiose invertonsi. 
L'ATTENTATORE 8. A punto è acuminato. 
3 > n 9. Segna la bella Napoli. 
Prendé ben le misure (ha le sue thire!), 10. Ma è uccello poco astuto. 
poscia il colpo mortal lascia partire. 11. Pure secondo domina. 
LE Pan 12. Nel reciso rifiuto. 
3 13. Ascolta il canto classico. 
î 3 14. Che Goethe usò affermare: 
4 Diminuitivo (5-8) 15. Nei di fatali a Cesare. 
a 16. Come-freccia sul mare, 
CENSORE DISONESTO Coi baci si rispondono, 
Nel congegno malfido. 
È . Nota e bolla, conciso, spiceiativo... Che a mille dona, dedica. LE igucaFmRoVere, vince 
e; seppure ssi tratti. d’invenzione, Una metà del nido. Sri ca 
‘produce un documento probativo. La colonia lontana. A 
dx Boezio In casa si rintana, iù 
Cagna Aladino SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 28! ! 
> 3 e N; 95 di ‘Palazzi: 30.26-29.13; 15.11-6.2 
Lula è Crittografia a scarto (frase: 5-9) Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio | N. 96 di Giustolisi 
di L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa | W,.97 di V. Gentil ; 
SEMINARISTI 0 ‘| Garzanti. Le soluzioni devono, essere inviate non. oltre | N 98 di Volpicelli: 7.22; 14.9; 8.91: 31,28; 29.20; . 
Fioretto | gii otto giorni dalla data di questo fascicolo. #' vinca: 


SOLUZIONE DEL N. 26 : - NOTIZIARIO 


SOLUZIONI DEL N. 26 


a eo 10] Bologna - Ne la sede del Dopolavoro Officine Auto RJ E 


4 da [Sì s[E]_[0|P! E i 
Enimma: il lapis e la gomma. E GRNGO L| si sta svolgendo il Campionato Sociale di IDA per le ire | 
1. FOcoLAre, — 2. Scapola, scapolo. — 3. Tuba, tabù. — N TI (NIT|A] i categorie. RASO ) 
4 Dive, OE OE: ai ‘mezzodi (SUD)-tra-SP- STA]MERC(0) LRRT Tlc Presso il Dopolavoro Stacchi e Dama avrà luogo i cd 
È A Al MIA[RIE! 
orto (EST) = mezzo di trasporto. ii tino pia) [amar gara damistica Lumpo: ; 
i È frane T[N[TIR]A] VIa[siniE Le' soluzioni devonò pervenire alla rivista entro otto 
Premiato: Erminia Rovere - Fidenza NELLO RIE TARRIN[O[E RI dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà dsségini a 
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talogo della Casa Garzanti. Le soluzioni devono essere in- 
viate mon oltre gli otto giorni dalla data di:questo fascicolo. 


Le 'sottzioni ‘ai tuttì + giùchi, accompgnite dal relativo taltoncino, ‘devono! essere inviate a L'Illustrazione Italiana; Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la ricbrica è; 
pinice — 
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Problema N, 1104 
LANCIA UGO 


Ti Blanco dà matto in 2 mosse 
Partite Rapide 


N. 470 - Partita del 4 Cavalli 
giocata a Dresda fra due dilettanti 


16 €5 | 7. Cc3:c C:Ct 

2. cf Ces | 8. D:IC+ Rg8 

3. Ces Cî | 9 Cg5 

4 ADS Cdé Il Nero 
Ac$  C16:e4 abbandona 


6 ASTT R:A 


Nota. - La 4* mossa del N. è 
Una variante abbastanza interes- 
inte nella partita dei 4 Cavalli. 
Ila 5a mossa il B. potrebbe pren: 
dere il P in es, ma il N. lo ricon- 
Quisterebbe con De? oppure con 
CfeXes. Se alla 6 mossa il B. gio- 
casse CXC riperderebbe il pezzo 
Pds. Ha preferito AXf7 ma il 

tto giusto era Cf3Xe5 al quale 

il N. dovrà rispondere con Ce4-dé 
perché se tentasse  Dg5 oppure 
Dfé il B. arroccherebbe con posi- 
zione vantaggiosa. ‘Alla 7a mossa 
fl N., se mai, doveva giocare Pdé. 
L'ga mossa del N. è errore decisi- 
wo. Alla 9* mossa il N. non può 
prendere Il C perché seguirebbe: 
DbI+, ds; DXd5+, Ae6;DXA matto. 


Il titolo potrebbe far supporre 
che io intenda inaugurare una gal 
leria di « quadri », ma questo non 
è mio intendimento. Può darsi pe- 
rò che di quando in quando scriva 
brevemente di qualcuno che in 
certa guisa abbia bene meritato 
degli scacchi. E incomincerò con 
Ernesto Napoli. Non è vero; è ma- 
lignità pensare che io applichi qui 
la massima evangelica «gli ultimi 
saranno i primi», perché se Na- 
poli non è un grande giocatore 
egli possiede altre qualità scacchi- 
stiche invidiabili, e se restò in 
penombra ciò non è attribuibile a 
mancanza assoluta di quelle natu- 
rali attitudini che sono forse il 
principale elemento formativo dd 
l'eminente o semplicemente del 
notevole giocatore di scacchi, ma 
perché le attitudini che pur deve 
aver possedute, non seppe sfrut- 
tarle. 

Fino dalle sue prime armi hella 
sezione scacchistica del Circolo 
Impiegati Civili di Napoli, sua 
città natale, Napoli (la paronoma- 
sia è Inevitabile) fu, e rimase poi 
sempre un timido, epperciò un po' 
monotono, un eccessivamente len- 
to giocatore che « per il tempo» 
perdette almeno il 40 per cento 
delle partite di torneo. Al suo at- 
tivo stanno invece l'ottimismo e 
la tenacia. Stabilitosi a Milano, 
lecipò al torneo magi- 
Crespi, e in seguito a molti 
altri tornei nazionali riservati al 
maestri. Senonché qualche anno 
fa in wna revisione generaie dei 
titoli. compiuta dall'A.S.I. risultò 
che se Napoli voleva aver diritto 
al titolo di maestro avrebbe do- 
vuto conquistarselo lungo la stra- 
da delle categorie. Chiunque altro 
a cinquant'anni si sarebbe ritirato 
sorto la tenda, ma Napoli no; egli 
si rifece dall'inizio e lotta e spera 
di arrivare; magnifica dimostrazio- 
ne di attactamento agli scacchi, di 
spirito di sacrificio, di coraggio e 
di perseveranza che io mi com- 


piaccio di additare specialmente 
ai giovani come esempio degno di 
emulazione, Recentemente l’Acca- 
demia Napoletana di Scacchi lo 
elesse suo Socio Onorario. L'ami- 
co Napoli è musicista, Diplomatosi 
in composizione al Conservatorio 
della sua città, fra altri suoi la- 
vori, realizzò in forma di spetta- 
colo teatrale il V Canto dell'In- 
ferno; quello di Francesca da Ri- 
mini, premiato dal Sindacato Mu- 
sicisti di Napoli. 


Notiziario 


— I cav. di Gran Croce ing. 
dott. Luigi Miliani ha lasciato per 
limiti di età il suo alto ufficio di 
presidente al Magistrato alle Ac- 
que. Insigne realizzatore a Jui è 
dovuta la grandiosa sistemazione 
fluviale del vasto territorio delle 
Tre Venezie. Come, scacchista la 
fama di Luigi Miliani è nota in 
Italia ed anche all'estero. Teorico 
colto, giocatore Erillante, autore 
d'un pregevole trattato. E presi- 
dente dell'A.S.I. dalla fondazione. 

—. Apprendiamo da «L'Italia 
Scacchistica » che alla « Naziona- 
le» di Firenze si conserva un co- 
dice pergamenaceo in quarto che 
costituisce non solo un raro esem- 
plare di scrittura trecentesca ma 
rappresenta il più venerando do- 
cumento dell'arte problemistica 
Italfana del Medioevo. 

— Recentemente il Dop. « Luigi 
Corvetto » con sede a Milano, al 
n. 1 del piazzale omonimo ha co- 
stitutito nel suo seno una sezione 
di scacchi. Il primo torneo sociale 
di classifica fu vinto da Luigi Moz- 
zati. 

— A Genova si è costituito il 
«Dopolavoro Scacchistico Genove- 
se» con sede in piazza De Ferrari 
42, presso il Circolo della Stampa. 
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Nota. Questa interessante par- 
tita, densa di idee, venne giocata 
il 3 maggio 1904 al grande Tor- 
neo internazionale di Cambridge 
Springs, negli Stati Uniti, fra il 
‘campione nordamericano Pilisbury 
— che aveva il Bianco — e l'al 
lora campione mondiale di scac- 
chi Emanuele Lasker, Fu asserito 
che della 7* mossa, AgSXf6, Pili- 
sbury avesse fatto tesoro fino dal 
Torneo quadrangolare di Pietro- 
burgo del 1896. È indubbiamente 
una variante assai efficace. Secon- 
do Tarrasch la 10* mossa del Nero 
è grave errore. Al 140 tratto il 
Bianco, arroccando, si assicura 
un'oftima posizione. Con la 22 
mossa fl Bianco inizia splendida- 
mente l'attacco decisivo. 

La vittoria di Pillsbury sul cam- 
pione del mondo suscitò — scris- 
sero 1 giornali americani dell'epo. 
ga/2a mensa entusiasmo a Cam- 

je Springs... meno probabil- 
mente che in Lasker. AI balcone 
centrale dell'albergo dove Pillsbu- 
ry alloggiava fu esposta la ban- 
diera americana e quando alla se- 
ra il vittorioso entrò nella sala da 
pranzo venne accolto dal «Star 
Spangled Banner» (Bandiera pun- 
teggiata di Stelle) che, come tutti 
sanno, è l'inno nazionale degli 
Stati Uniti. 


_TUSCANO STEFANO 


Il Bianco da matto in 2 mosse 


Boluzioni e Solutori del N. 25 
Problemi: N. 1094, CfT; N. 1095, 


Ces; N. 1096, Da7. 

Boillat E., Milano; Tomadoni V. 
Feletto Umberto; Ernst F., Mila. 
; Frisia U., Milano; Dalfume V., 
Barone D., Roma; Baldi 
i Barrucchello M., Bo- 
logna; Fantini A., Forlì; Inverniz- 
zì N., Reggio Emllia; Calza V., 
Bari; F. di Grazio, Roma. 


Nostri Tornei per  Corrispon- 
dienza. Procedono bene, ma con 
troppa lentezza. Raccomandiamo 
al ritardatari di mettersi în regola, 


Piccola Posta 


Ricci G., Salerno. Il barone Vol- 
fango di Kempelen è esistito; fu 
alla Corte di Vienna, di Varsavia 
e di Pietroburgo. Costrui automi 
fra cui, come scrissi in questa ru- 
«Il Giocatore di Scacchi 


Vice 


CCCXIV. — Ponte super contratto (contin.). — Ecco 1 cri- 
terii che valgono nella licitazione del Ponte super contratto, 
in cui, come dicemmo nello scorso numero v'è la Matta che 
supera in valore tutte le carte e la carta di scambio, che il 
dichiarante può cambiare con una carta propria 0 del morto 
scartandone un'altra. 

Poiché sì è detto che la Matta vale 1 punto e mezzo, ba- 
sterà un minimo di un altro punto (Asso o Re e Dama) per 
poter aprire la licitazione. 

Per conseguenza, se la carta di cambio è proprio la Matta 
e il primo a lfeilare passa, ciò vorrà significare che quel 
Biocatore ha meno di un punto a senz'attù, bisognerà consi- 
derare ‘che la Matta rappresenta una ferma a qualunque co- 
Lore Ja sì applichi. Il giocatore che nel licitare calcola la 
‘Matta come facente parte di un colore, può poi:nel corso 
della licitazione considerarla come applicata ad altro colore 
ome meglio converrà. Per esempio Sud apre con 5 carte 
di picche - 1 cuori - 4 fiori - 2 quadri e la Matta - fl compagno 
Nord gli risponde 2 cuori e poi insiste a cuori. Sud che aveva 
pensato di far valere la Matta come la più alta picche, giu- 
dica più opportuno sostenere i cuori del compagno, passando 
Ta Matta all'eventuale applicazione a cuori, e aumenta quindi 
a cuori. 

Se la carta di scambio è un onore, il compagno di un di- 
chiarante, si asterrà dal calcolare il valore di quell'onore 
în aumento al proprii punti, perché evidentemente ll di- 
Chiarante l'ha già incluso nelle proprie carte. Esempio: Sud, 
Vista la carta di scambio che è tn'Asso, ed avendo 2 punti 
in mano sì crede giustamente in diritto di aprire, poiché 
Vincendo la licitazione, l'Asso carta di scambio sarà suo ed 
egli avrà 3 punti. Il compagno Nord, che ha solo 4 punto 
mon deve calcolare l'Asso suddetto come unito alle due carte 
@ quindi, avendo così erroneamente 1% punto credersi au- 
torizzato ad una risposta positiva, poiché con il suo apporto 


PO NasierE 


al compagno resterebbe in realtà solo il % punto. 

La presenza della Matta rende molto problematico e dif- 
ficile il contro e ancor più il surcontro perché un colore può 
diventare di 14 carte se ad esso è applicata la Matta, e può 
diventare di 12 carte se la carta scartata al posto della carta 
scambio, è proprio di quel colore. 

Negli slam la presenza della Matta permette il grande 
slam anche se si hanno solo 3 Assi e viceversa lo rende im- 
possibile. anche possedendo tutti gli Assi se la Matta è in 
mano avversaria. Nella condotta di gioco le norme differi- 
scono dalle normali, in quanto la presenza della Matta co- 
‘stituisce un continuo pericolo. L'impiego razionale della Matta 
non è certo quello di fare una mano, ma deve essere indi- 
rizzata a schiacciare un Asso, o a togliere un ultimo attù 
dal morto, 0 a togliere la comunicazione fra le due, parti 
avversarie. Ne viene che il giocare un Asso come apertura 
non è sempre prudente. Sì rammenti che la Matta è dichia- 
rata applicata ad un colore, solo al momento di giocarla, 
perciò il possessore di esso può manovrarla secondo le-con- 
tingenze. 

Quindi neanche può essere sicura l'uscita di Re avendo Re 
e Dama, poiché si può capitare sotto la combinazione di 
Matta Asso Fante ecc. s 

Non è bene tenere troppo a lungo la Matta inoperosa, per- 
ché il suo impiego viene a ridursi su un campo sempre più 
ristretto, 

La difesa tenga presente che normalmente la carta di 
scambio è annessa ad una lunga, come viceversa la carta 
di scarto preannunzia un taglio, simili informazioni possono 
essere preziose per una difesa oculata. 


Come abbiamo detto la Matta, quando è stato dichiarato 
il colore a cui è applicata, concorre per 1 premii degli onori 
che vengono così calcolati: 

4 onori in una mano = 100 punti; 5 onori în una mano 
= 150 punti; 6 onori in una mano = 300 punti; 4 Assi nel 
gioco senz'altà (i Assi e la matta) = 150 punti; 5 Assi = 300 
punti. . 

Nel prossmo numero darò qualche esempio completo di 
fogliate giocate a ‘Ponte super contratto. 

La soluzione del problema di licitazione proposto' nello 
scorso numero: 


Nord est ‘sud Ovest 
passo passo passo 1 cuori 
passo Ù 


Est ha 


rx — Qurxx — ORA — Mfertox 


Ghe cosa deve rispondere? 

Risposta: 2 senz'attù. La distribuzione delle carte è tale da 
dare più affidamento ad un gioco di senz’attù, che a quello 
di colore, a cui si andrebbe rispondendo 2 cuori. Il fatto che 
Nord e Sud erano passati garentisce che non vi sono lunghe 
avversarie temibili. Se invece il turno è stato il seguente: 


Co) N E s 


1 cuori passo ? : 

Che cosa dovrebbe dire Est con le stesse carte? 
Risposta: 1 seriz'attù, e caso mai a ‘secondo turno sostenere 
a cuori. L’incognita di Sud deve rendere Est più prudente. 
D'AGO 


——___—_—_—_—_—___-r.r—-—+—_-; 'v_;_;-;-_y IIc.C..zi1;. 


LIBRI, 


CRITICI 


«.. ha, del teatro, un concetto suo, al lume del 


quale prospetta, interpreta e commenta la vita della 


nostra Scena drammatica ». 
Sinvio D'Amico 


«... il libro è tutto sagace, sapido, penetrante, con- 
vincente, di una probità assoluta e di umore quanto 


mai giovine e fervido ». 
Marco RAMPERTI 


«Le indagini del Ferrieri, sempre in profondità, 
sono quelle di uno scrittore che non s’accontenta di 


conoscere il teatro: ma lo ama di fervido amore ». 
MC. 


«Le corde più sensibili sono tese nella percezione 
di questo critico, il quale onestamente si pone da- 
vanti alla fatica altrui (autori, attori, registi) spoglio 


di tendenze personali ». 
Giana. ANGUISSOLA 


un libro di novelle. 


Il giudizio prende vita in una rievocazione, quasi 


in una confessione lirica ». 
GA. 


La Tribuna 


L’Ambrosiano 


Scenario 


Meridiano di Roma 


si leggono questi articoli come se si leggesse 


Rassegna della Radio 


E AUTORI 


« Espressioni di una rara e fresca intelligenza, sine 

, ‘etiche e analitiche, espositive e riassuntive, le criti- 

che di Ferrieri sono ascoltate da tutti con diletto non 

solo per le cose, sempre interessanti, che egli sa dire, 
ma anche per il modo con il quale egli le dice ». 

GI, MI, 


Radiocorriere 


«Il suo metodo analitico mi sembra tra i migliori 

di quelli che oggi si adoperano: rivivere il processo 

creativo dell'autore, sceverare a fondo in ogni scena, 

ricercarne le intenzioni attentamente e poi metterne 

» a nudo i valori per giudicare le buone o le cattive 

qualità 
Ri Pi 


Libro. e Moschetto 


_£-x sono nitide lucide e intelligenti, piene di sensi- 
bilità rispetto alle esigenze del nostro tempo >. 


Il Ragguaglio Librario 


«... libro, che potremmo senz'altro definire docu- 
mentario di vita vissuta, con varietà di casi e sfuma- 
ture di sentimenti. Comicità e umorismo, trovate 
spassose ed epiloghi di pianto sono in queste pagine, 
e l'esposizione dei lavori si chiude con un sobrio, sin- 
tetico giudizio per gli autori e per gli interpreti », 
M. SrrrorI BoLIs 


Varietas 


=> 


Colazione a piatto unico 


Costolette di agnello alla Napoletana 
Formaggi: Bel Paese, Dolceverde 
Pesche in ghiaccio 


Vino: Valgella bianco 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


COSTOLETTE DI AGNELLO ALLA NAPOLETANA. - Ciò per- 
mette di condire ì maccheroni senza neppure l'ombra di burro. 
Mettete le costolette sulla graticola, dopo averle appena spal- 
mate d'olio. Mettete sale e pepe, e lasciate cuocere ma non a 
fuoco vivo. Intanto avrete buttato i maccheroni nell'acqua bol- 
lente e salata, ed appena cotti sgrondateli. Mettete il sugo delle 
costolette (che avrete avuto cura di riunire, mettendo un re- 
cipientino sotto alla graticola leggermente inclinata) sui mac- 
cheroni, poì versatevi dell'estratto di pomodoro, o meglio ancora 
della polpa di pomodoro fresco (cotto in stufato, con solo sale), 
del parmigiano grattugiato, sale e pepe. 

Fate un canapé con questi maccheroni sul piatto di portata 
e disponetevi le costolette in bell’ordine. Non vi accorgerete 
della mancanza di burro. 

BICE VISCONTI 


PER SENTITO DIRE 


Nel mondo accadono tanti di quei fatti strani, che un po- 
vero cronista non sa proprio da dove cominciare. Intanto, 
ecco che in Russia, come niente fosse, ti chiudono i musei 
antireligiosi, ti sciolgono la Lega degli atei e a Mosca si met- 
tono a celebrare nelle chiese delle funzioni propiziatorie, uf- 
ficialmente, per la vittoria dei Sovieti e relativi anglosassoni. 
È vero che la locale Cine-Città ne approfitta per fare dei 
magnifici quadri di massa, che, se la tempesta dovesse pas- 
sare, sarebbero domani ottimamente utilizzati per la pro- 
paganda antireligiosa; ma intanto le chiese sono riaperte al 
culto e il pubblico invoca, ufficialmente, la nuovissima Santa 
Trinità bolscevica: Roosevelt, Churchill e il piccolo padre 
Stalin. E ci vanno anche i commissari e uniscono i loro ai 
voti del popolo, perché trionfino le armi sovietiche. 

Le quali armi sono in braccio a Dio. Ma, se le loro pre- 
ghiere venissero esaudite, i commissari del popolo farebbero 
poi come quel marinaio napoletano, il quale sorpreso dalla 
tempesta a una discreta distanza dalla riva, promise di ac- 
cendere una candela a San Gennaro, se questi lo avesse por- 
tato a salvamento, I marosi, intanto, si facevano più violenti 
e il povero marinaio fece voto d’accendere, non una sola, 
ma due candele a San Gennaro suo, ma la situazione si fa- 
ceva sempre più critica, finché egli portò il numero delle 
candele a cinque. Riuscì a salvarsi Raggiunta la riva, disse: 
«San Genna’, t'aggio fatto fesso! ». 


Comunque, il sintomo è grave: 


anche colui che sempre si diè vanto 
di disprezzare i preti ed il signore, 
quando sta per morir, vuol l’olio 
e chiede quasi sempre il confessore... 


santo 


Nel caso della Russia, Churchill, senza volerlo, si è dimo- 
strato, una volta tanto umanitario. infatti, sta facendo il 
possibile per abbreviare ai bolscevichi l’agonia. Vi basti dire 
che ha spedito a Mosca una missione militare britannica. È 
bastato l'annunzio di quell’arrivo perché la linea Stalin si 
spezzasse, ma almeno i Russi hanno avuto la soddisfazione 
di annunziare per radio diverse vittorie. Se i tecnici inglesi 
non si fossero recati a Mosca, forse quei primitivi non avreb- 
bero neanche pensato che si può perdere sul terreno una 
battaglia magari decisiva, ma che si può far credere a Roo” 
sevelt e a tanti altri che la si è vinta. Con quale vantaggio? 
Mah! Gl'Inglesi, che passano per gente pratica, dicono che 


annunziare delle sconfitte c'è 
sempre tempo. 

Il dittatore bolscevico, però, 
deve essere in fondo abbastanza 
soddisfatto che le cose non siano 
andate esattamente come i capi 


i sata con la 
militari si ripromettevano. 


TINTURA 


Stalin è stato sempre un po’ 
[contrario | 

ad una guerra e relative glorie, 

temendo qualche capo autori- 


MANTOVAN 


[tario 
che l'oscurasse con le sue vit- ANTICO FARMACO 
[torie; VENEZIANO USATO 
ma, se non fosse che per questo DA TRE SECOLI 
[assillo, » 
potrebbe sonnecchiar più che 
ftranquillo..: Produzione della 


FARMACIA 


Ma questi importanti avveni- 
menti non devono farci dimen- 
ticare la signora Roosevelt, la 
famosa moglie degli Stati Uniti. 

Dalle indiscrezioni del diret- 
tore di una Compagnia radiofo- 
nica americana apprendiamo che 
la nobile signora percepisce per ogni radioconferenza, 
della durata di circa venti minuti, la somma di sesmila 
dollari, ossia trecento dollari al minuto, e che di tali 
conferenze suol farne una dozzina all'anno. Ne risulta 
un guadagno annuo di 72 mila dollari. 

È noto che il Presidente degli Stati Uniti riceve uno 
stipendio annuo di 75 mila dollari: la signora Roosevelt, 
dunque, ha guadagnato, con 240 minuti di eloquenza, ap- 
pena tremila dollari in meno dello stipendio di suo 


marito. 
I 


VENEZIA 


Nemmeno le più crasse menzogne potranno un giorno trar fl 


Costumi da bagno in filato marca « Lastex » 


Rapetti) 
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G. MANTOVANI 
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ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


59 a L. 4,59 
4 » 100 L. 7,40 
» » 975 L.14,25 


da gr. 


Ò 


AMARO TIPO BAR 
In bottiglie da un litro 


A parte il fatto che la cosa è giustissima, in quanto 
il vero Presidente degli Stati Uniti, come ormai 
tutti, è la moglie del Presidente degli Stati Uni 
faccenda dei trecento dollari al minuto non è affatto 
esagerata: 


si sa che infatti il 
col massimo piacere 
ne pagherebbe il doppio 
per spingerla a tacere! 


pubblico 


‘uori Churchill dal sudiciume! (a « Simplicissimus ») 


ROSSO GUITARE 


“BACI SENZA TRACCE” 


Modello lusso L. 27 - Medio L. 13 - Campione L. 3,50 
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MILANO 


editore 


IL GRANDE ROMANZO 
RUSSO DI MICHELE 
SCIOLOCOV È UNA 
DELLE OPERE PIÙ MERA- 
VIGLIOSE CHE SI SIANO 
SINORA PUBBLICATE 


TRILOGIA 
Volume I di 560 pag. Lire VENTI - Prossimamente: il II e III volume 


ROMANZESCA 


IL PLACIDO DON 


Con questo romanzo Michele Sciolocov ha inserito il suo nome 
nella breve lista di quei grandi scrittori la cui fama travalica i 
confini di tutte le nazioni. Milioni di lettori in Russia hanno ri- 
conosciuto nella sua arte quel segreto di ogni capolavoro che è 
la potenza della verità. Ora la traduzione dell’intera trilogia, a 
cui il romanzo appartiene, affida il giudizio anche agl’Italiani; e 
non dubitiamo che sia per essere un giudizio di stupita ammira- 
zione. Tutta l’anima dei contadini guerrieri del: Don, tutta la 
vita di quella popolazione che ha avuto tanta parte nella storia 
della Russia immensa ed ignota, rivive nelle pagine di que- 


st’opera complessa, che ha la serenità artistica di un poema an- 
tico e l’intensità passionale dei più commoventi romanzi mo- 
derni. Fantasia e sentimento, idillio e tragedia, paesaggio 'e storia, 
supers 
giorni, 


sa tradizione e fermento rivoluzionario, le opere. .i 
i costumi di tutto tn popolo, si alternano in una vicenda 
di rappresentazioni, che vanno dalla delicatezza della più ca- 
rezzata miniatura all’epica grandiosità dell’affresco michelangio- 
lesco. Centinaia di figure vive, ‘evidenti, anche se appena accen- 
nate; centinaia di quadri indelebili nella memoria. E non una 
piega di artificio letterario nella fluida, corrente, trascinante 
semplicità della narrazione, 


Agli abbonati de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA sconto del 10°/, sul prezzo di copertina, franco di porto. 
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